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Capitolo  Nono

L’APPORTO DELLE ACLI AL MOVIMENTO OPERAIO BRESCIANO (1965-70)

9.1  L’Unità Sindacale
L’unità sindacale fu il perno su cui si sviluppò il ricco e vasto dibattito che caratterizzò la vita  delle ACLI nella seconda metà degli anni 60.

Le ACLI si considerarono sempre e si configurarono come un’organizzazione cristiana di lavoratori con scopi di azione sociale ed educativa, distinti da quelli del sindacato. Come si è visto, l’azione delle ACLI fu spesso complementare a quella del sindacato.

Pur essendo forza diversa dal sindacato, esterna all’organizzazione sindacale, esse vissero, e vivono, costantemente le tensioni e le aspirazioni del movimento operaio.

Le motivazioni per riprendere in esame lo spinoso problema dell’unità sindacale già contenute nella mozione approvata nel 1948, quando il congresso nazionale delle ACLI aveva preso atto dell’avvenuta rottura.

Molti allora accusarono le ACLI di essere state create per quello scopo. Proprio perché questo non era vero, anche se pochi allora compresero che per le ACLI “la rottura del ‘48 non fu tanto un rifiuto dell’esperienza unitaria, ma la ricerca appassionata e sofferta di una nuova e reale unità della classe lavoratrice”1, furono proprio le ACLI che in occasione della festa del 1° maggio del 1964, riproposero, il tema dell’unità sindacale2 perché convinte che ne esistessero le condizioni.

La riscoperta della tematica unitaria che non fu certo una folgorazione improvvisa, ma il risultato della esperienza condotta dal Movimento e dell’analisi e approfondimento sulle condizioni dei lavoratori in Italia non poteva che trovare consenzienti le ACLI bresciane. D’altra parte la stessa composizione sociologica  dei suoi iscritti le rendeva sensibili a queste esigenze e le faceva partecipi di una simile riflessione: durante i primi anni sessanta la metà degli iscritti, oltre il 55%, lavorava nell’industria, i lavoratori dipendenti complessivamente superavano il 65%; la presenza  delle donne occupate nell’industria era oltre il 10%; i giovani raggiungevano il 40% degli iscritti.

Mentre nei circoli e nei nuclei si dibatteva il tema dell’unità sindacale, sul giornale delle ACLI bresciane “Battaglie Sociali” si dava spazio alla elaborazione che il Movimento andava effettuando a livello nazionale. 

“Battaglie Sociali” riportava costantemente gli interventi del presidente nazionale Livio Labor, riguardanti l’unità sindacale, e quelli di consiglieri nazionali delle ACLI.

Per aiutare i giovani che erano entrati recentemente nelle fabbriche e nella vita sindacale (i quali molte volte giudicavano futili le diatribe esistenti tra le organizzazioni sindacali, e ritenevano che il dibattito sindacale avesse spesso un tono di astrattezza o di inutile e superata polemica) nel dicembre del 1964 su “Battaglie Sociali” iniziò la pubblicazione di uno studio del vice presidente centrale, Vittorio Pozzar, sull’unità sindacale dalla sua nascita alla rottura3. 

Lo studio, suddiviso in 10 capitoli, permise agli aclisti di approfondire, nell’arco di un anno, le complesse vicende di quell’eccezio-nale esperimento di collaborazione fra le diverse forze sociali che fu realizzato nell’im-mediato dopoguerra.

Per focalizzare ulteriormente la proposta di una unità sindacale concreta, dove i lavoratori cristiani fossero impegnati per la crescita di un sindacato effettivamente unitario, democratico e indipendente, le ACLI nazionali, alla fine del 1964, promossero un convegno sul sindacato in Italia4.

Con esso si rifletteva sul ruolo essenziale che il “Movimento Operaio Cristiano” doveva avere all’interno del sindacalismo italiano. Si rifletteva inoltre sulle condizioni necessarie e che si riteneva esistessero in quel momento per realizzare una unità sindacale organica.

Nel convegno si evidenziava che i lavoratori cristiani delle ACLI, come componente del movimento operaio, dovevano:

1. essere apportatori di alcuni valori essenziali propri della visione del mondo e della esperienza di gruppo del movimento operaio cristiano, avente una propria omogeneità culturale e operativa, che arricchisce i contenuti dell’azione sindacale?

2. essere difensori “dell’autonomia del sindacato, sia nella fase di elaborazione interna delle politiche sindacali che nei rapporti con il mondo esterno”;

3. avere una “tensione razionale verso un tipo nuovo di unità democratica dei lavoratori”;

4. impegnarsi per una ricerca della “efficienza del sindacato per quanto riguarda le politiche da esso dipendenti e per quanto concerne i problemi della società italiana”5.

Questa esigenza pluralistica faceva rifiutare alle ACLI  un rapporto di collaborazione con il sindacalismo comunista perché per il movimento operaio cristiano “il sindacato fa valere gli interessi dei lavoratori rispetto all’imprenditore indipendentemente dalla forma di proprietà, pubblica o privata, dei mezzi di produzione”; mentre  per i comunisti, viceversa, “il sindacato è un momento rilevante di quella azione globale di contestazione dell’intero sistema politico e sociale che è propria, secondo la peculiare concezione marxista, del movimento operaio”6.

Da ciò derivava il tipo di sindacato che le ACLI indicavano: un sindacato pragmatista, conflittuale, non di classe.

In un sindacato conflittuale l’unità organica era possibile a patto che il sindacato fosse autonomo dalle forze politiche. L’autonomia del sindacato riguardava un momento interno della sua vita e un momento esterno. Nel sindacato l’autonomia nell’elaborazione delle scelte sindacali dipendeva da una effettiva partecipazione dei lavoratori a queste scelte e quindi dalla reale democrazia interna che nel sindacato si sviluppava. Verso l’esterno l’autonomia non doveva riguardare solo il Governo e il Parlamento, ma anche le istituzioni e i partiti.

L’autonomia all’interno, come maturazione e partecipazione democratica, e l’autonomia all’esterno, come distinzione di piani di responsabilità, dovevano permettere al sindacato di avere una visione d’insieme della politica economica sociale. Visione che le ACLI ritenevano “non solo utile ma indispensabile”7 per creare le condizioni di un’unità organica.

Significative valutazioni e chiare indicazioni in questo senso erano emerse anche dall’inchiesta sindacale che la “commissione nuclei” aveva svolto fra 300 lavoratori prima del convegno8. 

Il consiglio nazionale delle ACLI, riunito a Roma il 23-24 gennaio 1965, dopo aver esaminato i risultati del convegno ribadì in un documento finale: “il ruolo e la funzione delle ACLI in ordine ai temi sindacali,  come Movimento di studio, di formazione e di propulsione di  una politica sindacale aggiornata ed efficace”, che fosse di “orientamento di tutti i lavoratori e di impegno dei propri militanti nella coerenza ai valori di cui i lavoratori cristiani sono portatori”.

Per questo il consiglio nazionale

“ritiene, nel presente momento, di dover particolarmente indicare all’attenzione dei lavoratori italiani, i seguenti punti come aggiornamento delle scelte operate in passato e come sollecitazione di più ampi consensi:

1. il ruolo del sindacato inteso come libera associazione di lavoratori che opera la tutela di interessi di settore nel quadro di una società pluralistica, che assolve a una funzione costante ed insostituibile di mutamento e di riequilibrio sociale e di fattore della crescita democratica del Paese

2. il peculiare compito che spetta al sindacato in un disegno di programmazione economica generale, quale è quello che si va delineando presentemente in Italia. Il sindacato non può e non deve rinunciare alla propria autonomia e non solo nel momento della formulazione delle politiche salariali, ma deve, una volta accettate tali politiche nel contesto del piano, rendersi disponibile per una corresponsabile partecipazione  al conseguimento di obiettivi di bene comune.

3. La prospettiva di una unità sindacale democratica attorno ad un nucleo essenziale di valori autenticamente sindacali e democratici in cui possano confluire, per convinta adesione, tutti i lavoratori.

Le ACLI rivolgono, pertanto, il loro appello a tutti i lavoratori, a tutti i sindacati democratici ed anche a quelle correnti sindacali che hanno mostrato di essere disponibili per un discorso democraticamente unitario, affinché cooperino a gettare le basi per  la concreta realizzazione di una siffatta prospettiva. È  da confermarsi altresì la positività di una diffusa pratica dell’unità nella azione sindacale, a condizione che essa sia il frutto di una autonoma elaborazione delle decisioni da parte dei diversi sindacati, sia attuata con il controllo continuo da parte della base e non mortifichi le convinzioni ideologiche e le scelte sindacali personali.

4. essenziale al fine del conseguimento dell’unità sindacale ed anche a quello di una maggiore efficacia dell’azione sindacale, è la concreta ed evidente realizzazione di una autonomia sindacale che collochi sempre il sindacato al giusto posto nella società pluralistica di cui fa parte. In questo senso anche la incompatibilità tra cariche sindacali e cariche politiche e parlamentari costituendo per tutti i sindacati una garanzia esterna e visiva dell’autonomia, può facilitare le convergenze operative e, nel lungo periodo, la unità democratica del mondo del lavoro italiano.

Il Consiglio Nazionale delle ACLI, mentre addita a tutti i lavoratori italiani l’esigenza di una responsabile considerazione dei punti sopra elencati, ribadisce l’impegno di tutti gli aclisti ad approfondire e diffondere i valori cristiani di libertà e di solidarietà che essi recano nel sindacato,  a preparare con continuità e tempestività una classe dirigente operaia, a mobilitare i soci verso un coerente ed attivo impegno sindacale, nel costante sforzo di chiarimento della funzione democratica essenziale del sindacato come fattore dinamico dello sviluppo civile del paese9.

L’attenzione in quel momento era rivolta ai sindacalisti socialisti impegnati nella CGIL, che erano intenzionati a correggere certe impostazioni demagogiche e puramente strumentali imposte dalla maggioranza comunista10. Ma la posizione di debolezza, nella quale i socialisti si trovarono in quel momento, aggravata dalla scissione del PSIUP e dal condizionamento che derivavano alla CGIL dalla sua appartenenza alla FSM controllata dai comunisti dell’Europa dell’Est, non permetteva loro di fare scelte precise in merito all’autonomia.

C’era chi sosteneva l’uscita dei socialisti dalla CGIL, ma come osserva Giacomo Bresciani “noi (aclisti) non la riteniamo né matura né opportuna; sarebbe un errore strategico che solo apparentemente isolerebbe i comunisti sul piano politico-sindacale, lasciando loro la sigla che fra i lavoratori di sinistra rappresenta storia e prestigio”11.

La proposta di una unità organica e di un rapporto più unitario tra i lavoratori di diverse ideologie preoccupava Paolo VI, che nell’occasione della festa di S. Giuseppe, il 19 marzo 1965, rivolgendosi ai dirigenti nazionali e agli aclisti convenuti a Roma per celebrare il XX del Movimento, nel suo discorso mise in guardia i lavoratori cristiani facendo notare che:

“Il dialogo non può essere una insidia tattica; non può essere per i cattolici una transigenza ai loro principi e non deve risolvere l’apologia delle loro proprie idee nell’accettazione condiscendente ed ingenua di quelle avversarie.

L’unità poi delle forze del lavoro non deve mutarsi in un asservimento a idee, a metodi, a organizzazioni in profondo contrasto con ciò che i cattolici hanno di più caro; la fede religiosa, la libertà civile, la concezione cristiana della società. Perciò vi esorteremo a rimanere fermi e ben fondati nelle vostre convinzioni, pur conservando atteggiamenti leali e rispettosi verso tutti i colleghi di lavoro, cercando anzi di far loro comprendere come i loro pregiudizi verso la religione e verso le espressioni della vita cristiana siano spesso non fondati, e spesso non siano degni di gente che pensa onestamente col proprio cervello, mentre essi fanno torto a se stessi privandosi della verità, della speranza, della forza, proprie del messaggio cristiano12.

Le ACLI bresciane sentivano il bisogno di irrobustire il patrimonio culturale e morale del movimento operaio, affinché esso fosse capace di opporsi a qualsiasi forma di strumentalizzazione e di trasformismo. Per questa erano convinte; “che la promozione dei lavoratori o sarà un fatto globale, frutto di una elevazione solidale e comune, oppure si vanificherà in una progressiva osmosi tra Movimento operaio e società borghese a tutto vantaggio di questa”13.

L’importanza che per il movimento operaio cristiano aveva ed ha tuttora, la problematica sindacale, soprattutto nel momento in cui le trasformazioni sociologiche e tecnologiche richiedevano una profonda attenzione culturale, non poteva lasciare indifferenti le ACLI bresciane, le quali convocarono un convegno sul tema: “Problemi e prospettive di un sindacalismo moderno e democratico”14.

Il convegno si articolò su due relazioni. La prima, esposta dal consigliere nazionale Ennio Antonini, affrontava le modificazioni avvenute nel quadro politico economico italiano e il processo di adeguamento della contrattazione sindacale a queste modificazioni. La seconda, svolta da Angelo Boniotti, della presidenza provinciale, riguardava le “Caratteristiche e condizioni economiche, sociali e produttive della provincia di Brescia”. Nella prima parte della sua relazione Boniotti presentava una serie organica di dati sulla struttura della provincia bresciana, sottolineando le variazioni e che si erano prodotte nel ventennio passato, sul piano demografico, su quello produttivo, su quello dell’occupazione e del reddito, soffermandosi ad illustrare soprattutto alcuni settori particolarmente toccati dalla congiuntura. Nella seconda parte della relazione Boniotti esponeva un quadro del livello di sindacalizzazione dei lavoratori bresciani distinto per categorie e per organizzazione sindacale (CISL-CGIL-UIL); raffrontando le varie situazioni in modo da permettere al movimento aclista un’analisi obiettiva su cui innestare le valutazioni e le proposte relative al processo unitario15. 

In linea con questa analisi della realtà sindacale il presidente provinciale uscente delle ACLI Giacomo Bresciani, nella sua relazione al X° Congresso Provinciale entrando nel merito dell’unità sindacale evidenziava l’importanza del ruolo che il sindacato svolgeva per i lavoratori “come strumento di partecipazione”. In questa logica, quindi, manifestava la necessità” che esso sappia realizzare il coordinamento e l’autodisciplina delle varie categorie ridando autorità agli organi orizzontali rappresentativi degli interessi generali della classe lavoratrice”, e sappia nello stesso tempo promuovere “la più ampia democrazia interna e la più completa autonomia da qualsiasi condizionamento esterno”16, unica condizione per un processo di avvicinamento delle confederazioni CISL-CGIL-UIL “in vista di una nuova forma di unità alla quale le ACLI dedicheranno i loro sforzi di indirizzo, di formazione, di chiarimento e anche di vigilanza”17.

Nel dibattito congressuale si approfondì la relazione Bresciani in merito all’unità sindacale ma si sottolineò che, al di là delle parole, era da anni che “a Brescia non esiste un colloquio con la CISL anche se tutti noi vi siamo iscritti”, posizione “completamente fuori da ogni logica e contraria agli interessi dei lavoratori”18. Il dialogo evidentemente “non deve limitarsi alla CISL, ma deve allargarsi a tutti i lavoratori  per costruire una sicura piattaforma per l’unità sindacale”19.

Da quel momento in poi, le ACLI bresciane, sollecitate anche dall’ampio dibattito innescato dalle ACLI nazionali attraverso i convegni di studio, si impegnarono in una formazione dei propri iscritti orientata a favorire il processo unitario, in quanto l’auspicato rinnovamento del movimento sindacale non poteva che basarsi sulla condizione operaia che rappresentava nello stesso tempo il punto di partenza e di verifica costante dell’iniziativa sindacale.

Stimoli e sollecitazioni soprattutto dai convegni di Vallombrosa che suscitarono anche polemiche, da parte della stampa padronale e di alcune realtà cattoliche, per la politicizzazione del movimento e per la scelta di campo che si tendeva a far assumere al Movimento.

Di particolare interesse furono quelli su “Società del benessere e condizione operaia” (1967) e su “Impresa, Movimento Operaio, Piano” (1968).  In quest’ultimo si evidenziarono alcuni aspetti della situazione dei lavoratori nella nostra società:

a. il primo era la condizione di instabilità in cui la classe operaia era tuttora costretta da una serie di elementi legati alla struttura economico-capitalista della società italiana, ai ritardi e alla scarsa volontà dimostrata dagli organi pubblici di risolvere alcuni problemi di fondo che erano alla base degli squilibri territoriali e settoriali e che giocavano un peso aggravante rispetto al drammatico e immane problema dell’occupazione e della sottoccupazione20; 

b. un secondo aspetto era la condizione di subordinazione in cui operava a tutti i livelli la classe operaia, sia nelle fabbriche sia nelle strutture pubbliche e statali, la libertà stessa dei lavoratori, ristretta ad uno spazio limitato e legato alle arbitrarie decisioni degli industriali e alla carente volontà politica21; 

c. un ulteriore aspetto era la condizione di alienazione, cioè l’impossibilità del lavoratore a riconoscersi nel suo lavoro come protagonista autentico, partecipe e responsabile. L’imponente processo di ristrutturazione e di automazione, e lo scontro col sistema economico-capitalistico, che considerava il lavoro umano come semplice elemento di costo e non come espressione irrinunciabile della capacità creative e della libertà di ogni uomo, erano i fattori principali che ponevano i lavoratori in una situazione di alienazione22. 

L’incontro nazionale di studio del 1968 fu riflessione  interna al Movimento, preparata mediante una serie di studi e ricerche. Per questo le relazioni fondamentali furono tenute dai dirigenti delle ACLI. Gli atti del convegno vennero pubblicati con una documentazione in appendice comprendente un’inchiesta sulla “Condizione operaia nell’impresa” condotta su scala nazionale e “con la collaborazione di tutte le sedi provinciali delle ACLI”23, e una sintesi di altre inchieste condotte precedentemente in Italia sullo stesso tema24. 

La condizione operaia era pure l’obiettivo che, durante gli anni 66-68, le ACLI bresciane cercarono di approfondire con una serie di indagini, nelle fabbriche, presso gli iscritti, ecc. ma di questo tratteremo nei capitoli successivi.

I temi del dibattito e le problematiche risultanti dai convegni nazionali attorno all’unità sindacale, per gli aclisti bresciani diventarono materiale e occasione di dibattito a livello di circolo, nei convegni e durante la stessa scuola sociale provinciale25. Andava così accentuandosi e completandosi il progressivo inserimento delle ACLI bresciane nel movimento operaio senza la mediazione di altre organizzazione e senza particolari qualificazione ideologiche.

Con l’unica caratterizzazione di fondare il proprio apporto e l’identità del proprio contributo sul fatto di essere cristiani. Si criticava o si dava il proprio assenso, dialetticamente, all’interno del movimento sindacale e non dall’esterno. Questo atteggiamento era stimolato dal profondo rinnovamento in atto a livello  di fabbrica, sia sul piano strutturale, sia sul piano contrattuale. Spesso, nei comitati di base dei lavoratori, la ricerca spontanea di nuovi strumenti di rappresentanza nelle fabbriche, col superamento delle C.I., coinvolgeva direttamente militanti aclisti, specie i più giovani, quelli da poco entrati nel Movimento proprio per la posizione che esso esprimeva in ordine all’unità sindacale.

Si avviava in questo modo e si approfondiva il dibattito sull’unità sindacale. In questa fase le ACLI operavano con funzione propositiva e di stimolo nei riguardi delle Confederazioni sindacali, che, in certo modo, subivano. Ma nella fase successiva, quando dal dibattito si passò alla traduzione operativa delle indicazioni e quando sarebbe stato importante che le ACLI tallonassero criticamente dall’esterno le confederazioni, le ACLI si ripiegarono coscientemente su se stesse, e scelsero di essere esclusivamente nel movimento operaio. Così, forse anche per questo, andò esaurendosi la forza di quello stimolo che esse avevano efficacemente promosso nel 1964.

9.2   La condizione dei giovani operai
Il lavoro minorile non è un fenomeno di oggi; esso ha caratterizzato la società industriale fin dal suo nascere.

Nel secolo scorso presentava indubbiamente una situazione paurosa: nelle filature lombarde, per esempio, risultava che circa la metà della manodopera occupata era composta da ragazzi, di ambo i sessi, compresi fra i 7 e i 15 anni26. 

La situazione nell’immediato dopoguerra e fin verso la metà degli anni 60, non era di molto migliorata: infatti oltre il 40% dei ragazzi in quel periodo iniziava a lavorare prima dei 15 anni.

In spregio alle disposizioni di legge vigenti, che vietavano il lavoro dei minori di 15 anni27, venivano utilizzati per attività lavorative ragazzi in età in cui sarebbe stato più giusto e più serio dar loro una preparazione culturale ed evitare di sottoporli ad uno sviluppo psicofisico precoce e spesso dannoso.

Nella seconda metà degli anni 60 i minori occupati nell’industria, nell’artigianato, nel commercio, erano circa 500.000, di cui la maggior parte non aveva terminato la scuola dell’obbligo28. 

La mancata attenzione dei legislatori italiani in materia, la mancanza di uno studio serio e approfondito del problema, le dimensioni del fenomeno stesso, spinsero G.A. centrale a promuovere  una inchiesta che voleva essere una precisa puntualizzazione del fenomeno e una risposta coraggiosa ai problemi della gioventù lavoratrice, particolarmente a favore di coloro che erano meno protetti e più deboli.

La commissione provinciale di G.A., contemporaneamente all’inchiesta nazionale, ne svolse una sull’apprendistato29. 

Per la serietà del lavoro compiuto, per le problematiche sollevate e per la particolare condizione umana e sociale denunciata, si ritenne opportuno far conoscere separatamente le due inchieste che pure per diversi motivi si intrecciano tra di loro.

9.2.1  il lavoro minorile

Per rendere più evidente la complessità della condizione dei giovani lavoratori, spesso fanciulli con meno di dieci anni, è necessario evidenziare anche la metodologia dell’inda-gine, per questo si suddivide l’analisi in tre momenti: gli scopi, il metodo utilizzato, i risultati; ed infine alcune considerazioni sul problema.

Scopi e metodi:

Il primo scopo dell’inchiesta fu quello di raccogliere materiale sul fenomeno, per la grave carenza di dati e di studi in merito. Il fenomeno interessava non solo gli apprendisti, ma tutti i giovani: soprattutto quelli che per la loro età erano irregolarmente occupati, ed avevano esigenze particolari dovute:

-  alla loro condizione fisica in quanto ancora in una fase di sviluppo;

-  alla mancanza di una formazione professionale adeguata a metterli in condizioni di esercitare validamente una professione30.

La ricerca partiva dal presupposto che, eludendo le disposizioni di legge vigenti, gli imprenditori impiegassero lavoratori irregolari in attività lavorative. Lo scopo era quello di informare e mobilitare attorno alla realtà del problema l’opinione pubblica e in particolare le forze del lavoro perché stimolassero i legislatori, a risolvere alla radice con opportuni provvedimenti, questo vasto fenomeno e il Governo a far rispettare la legge31. Di fronte alle difficoltà di conoscere il fenomeno nella sua interezza, dovute alla delicatezza  del problema e alla notevole diffidenza mostrata spesso dagli stessi interessati a fornire le informazioni richieste, la rilevazione non venne effettuata con il metodo scientifico del campione, ma attraverso l’intervista32.

L’indagine interessò circa 500 giovani, di ambo i sessi, scelti tra i residenti di 20 comuni della provincia di Brescia. Gli intervistati venivano scelti a caso, rispettando vagamente le proporzioni esistenti rispetto all’età, al sesso e al settore di impiego. Il campione quindi non era rappresentativo e aveva solo un valore di esplorazione.

Delle 500 interviste, una parte venne inviata alla sede nazionale, che le elaborò insieme a quelle delle altre province. I rimanenti vennero utilizzati per gli incontri della leva del lavoro33. La mancanza di dati elaborati non permette una valutazione oggettiva del problema, per questo si utilizzano i dati (in percentuale), elaborati da G.A. nazionale, relativi al Nord Italia, e che, a detta dei responsabili giovanili di G.A. di quel tempo, non si discostano molto da quelli elaborati per l’apprendistato in provincia di Brescia, anzi ne sono una conferma34.

I risultati:

Un primo esame dei dati riguarda la distribuzione rispetto al sesso e alla età.

Il 53,5% dei minori erano ragazzi mentre il 46,5% ragazze. Questo dimostrava che l’incidenza dei lavoratori irregolari era elevata anche fra le ragazze (la media nazionale era del 65,8% contro il 34,2%)35. Riguardo all’età, il 79,5% aveva meno di 14 anni (1,3% aveva meno di 10 anni e il 12% aveva 10-12 anni).

Dai dati si rileva che il 65,9% dei minori viveva in nuclei familiari composti da 4-6 persone, mentre l’11% viveva in nuclei familiari inferiori a 3 componenti e il 16% in quelli da 6-8  componenti.

Rispetto alla professione dei genitori il 45,4% dei minori aveva il padre operaio e il 62,7% aveva la madre casalinga. Il 22,7% aveva il padre contadino e il 9,9% la madre coadiuvante in agricoltura.

I dati riguardanti l’ultima classe frequentata dai minori presentano un’elevata percentuale: 61% erano coloro che dopo la quinta elementare non hanno continuato gli studi; il 4,5% non aveva superato la quarta elementare; il 14,4% aveva terminato la prima media, l’8,4% la seconda e il 9,9% aveva portato a termine la scuola dell’obbligo. Se ne deduceva che la necessità dell’istruzione scolastica fino alla scuola media non era sentita. La diserzione dalla scuola dell’obbligo era legata soprattutto a fattori di carattere psicologico; per molti l’istruzione scolastica era considerata come un’inutile perdita di tempo.

I motivi che avevano spinto i giovani a cercarsi un lavoro erano principalmente la poca attitudine allo studio (43,5%) e la necessità di mezzi finanziari (35,3%).

A determinare queste situazioni contribuivano fattori psicologici e ambientali.

I settori di attività economica tipici in cui i lavoratori minori prestavano la loro attività lavorativa erano l’artigianato (42%), il commercio (25,1%) e l’industria (22%).

Di particolare importanza era la presenza delle ragazze nel settore artigianale, 26%, rispetto al 16% di ragazzi.

Oltre il 41,1% dei minori lavorava più di otto ore al giorno e il 48,3% lavorava dalle 6 alle 8 ore. Di questi erano più i ragazzi che superavano le 8 ore (24%) rispetto alle ragazze (17,1%).

Il 65,7% lavorava alle dipendenze di terzi, l’8,8% presso il padre, il 5,7% presso parenti e il 19,7% da conoscenti.

Il 36% non superava le 3000 lire settimanali di paga (500 lire giornaliere) mentre il 24% non superava le 8000. Il 10,5% non percepiva paga. Questo si spiegava per il rapporto di impiego che legava i minori nell’ambito delle aziende agricole e artigiane di tipo familiare.

Il 61%  era sufficientemente soddisfatto del lavoro che svolgeva. Il 22% era indifferente e il 17% era malcontento.

Il 36,2% aspirava ad una paga più elevata, il 16,6% desiderava cambiare lavoro, mentre il 21,2% era contento dell’attuale posizione. Solo l’1,2% desiderava continuare gli studi. L’utilizzo dei minori realizzava così una duplice evasione: una dall’obbligo di non lavorare sino a 15 anni, l’altra dall’obbligo di frequentare la scuola fino a 14 anni.

Alcune considerazioni:

Su chi e su che cosa ricadeva la responsabilità di questa situazione? non certamente sui giovani. 

In provincia di Brescia, i minori di 15 anni che venivano assunti non solo come garzoni di fornaio, ma anche in aziende di medie dimensioni, (come si potrà constatare meglio nell’inchiesta sull’apprendistato), erano ancora molti.

Purtroppo vi erano dei fenomeni che per loro stessa natura, umana, psicologica e sociale, non potevano essere facilmente rilevati: ciò impedì di approfondire ulteriormente la condizione di questi giovani lavoratori. Quanti erano di fatto in provincia di Brescia questi fanciulli? Impossibile dare una risposta precisa, l’unico dato al quale ci si può riferire è la percentuale di evasione dalla scuola media che si aggirava attorno al 20%36.

In conclusione si può dire che il lavoro minorile era caratterizzato da una serie di dati negativi che lo rendevano una delle piaghe più tristi della società industriale. Tale piaga veniva continuamente tenuta aperta da alcuni fattori che qui di seguito accenniamo:

a. dalla situazione economica delle famiglie e dalla loro scarsa sensibilità al problema della formazione culturale dei giovani;

b. dalla società, che non si preoccupava di dare ai giovani una coscienza del dovere di una preparazione professionale più accurata;

c. dai datori di lavoro, che vedevano nei fanciulli manodopera a basso costo;

d. da una presenza sindacale troppo esigua e forse non troppo attenta alle condizioni dei giovani;

e. dalla troppo blanda attenzione di associazioni, anche cattoliche, preoccupate quasi esclusivamente dell’aspetto moralistico del problema e non del suo aspetto reale;

f. dalla inadeguatezza degli interventi delle autorità: inadeguatezza forse non colpevole, ma strutturale, per esempio, quella dell’Ispettorato del Lavoro.

Una interessante inchiesta sulla condizione operaia a Lumezzane, effettuata dalla FIM-CISL di Brescia alcuni anni dopo (1969), confermò le condizioni di sfruttamento, di isolamento culturale e sociale alle quali erano sottoposti i giovani lavoratori37. 

9.2.2   L’inchiesta sull’apprendistato

L’apprendistato fu sicuramente uno dei problemi più importanti su cui si era puntata l’attenzione dei giovani lavoratori nel nostro Paese. Esso rivestiva un ruolo primario, a motivo dell’elevato numero di giovani, 800.00038, che attraverso l’apprendistato cercavano di acquisire una formazione professionale.

Guardare a questo fenomeno significava quindi porre l’attenzione su una delle “strozzature” della società italiana, che alimentava animati dibattiti tra i sindacati, il Parlamento, gli imprenditori e tutte le forze sociali; significava affrontare una serie di problemi, di leggi, di proposte che non potevano essere sottovalutate.

L’articolo 2 della legge del 19/1/1955, n. 25, definiva l’apprendistato come “uno speciale rapporto di lavoro, in forza del quale l’imprenditore era obbligato ad impartire, nella sua impresa, all’apprendista assunto alle sue dipendenze, l’insegnamento necessario perché possa acquisire la capacità tecnica per diventare lavoratore qualificato, utilizzandone l’opera nell’impresa medesima”. Tale rapporto si manifestava quindi come “espressione di lavoro subordinato” e come “formazione professionale” dell’apprendista. La legge sull’apprendistato voleva essere una risposta alla disoccupazione.

Nel periodo di cui stiamo trattando (1950-55) il Paese era impegnato ancora nella ricostruzione, con una situazione economica e strutturale caratterizzata da una elevata presenza di disoccupati e di sottoccupati. In queste condizioni i giovani non trovavano lavoro e incrementavano così la disoccupazione giovanile, fenomeno che si manifestava in tutta la sua gravità, raggiungendo dimensioni preoccupanti. Accanto alla disoccupazione bisogna aggiungere la bassa scolarizzazione di quel periodo. Molti lavoratori conseguivano a malapena la licenza elementare; inoltre la mancanza di strutture di formazione o di addestramento professionale mettevano gli stessi giovani in condizioni di disagio, in quanto non erano in grado di svolgere un lavoro e non avevano le informazioni culturali e professionali per poterlo imparare.

Da qui l’esigenza, sostenuta da più parti, di un intervento legislativo a favore dell’occu-pazione giovanile39. 

La legge del 11/1/1955 n. 25 favorì di fatto l’occupazione, anche perché agevolava i datori di lavoro, esentandoli dal pagamento degli oneri di carattere previdenziale, posti interamente a carico del “Fondo per l’addestra-mento professionale”40.

Il fine specifico della legge era quello della formazione professionale dei giovani apprendisti, da effettuarsi 

“mediante l’addestramento pratico e l’insegnamento complementare.

L’addestramento pratico ha il fine di far acquistare all’apprendista la richiesta abilità nel lavoro al quale deve essere avviato, mediante graduale applicazione ad esso.”

L’insegnamento complementare ha lo scopo di conferire all’apprendista le nozioni teoriche indispensabili all’acqui-sizione della piena capacità professionale”41.

Essa tendeva a tutelare gli apprendisti, data la loro giovane età, anche sotto l’aspetto fisico: poiché ancora in fase di sviluppo, non dovevano essere sottoposti a sforzi eccessivi42.

La durata del periodo di apprendistato era stabilita per categorie professionali dai relativi contratti collettivi di lavoro. Comunque la durata non poteva superare i cinque anni43. 

L’età minima prevista dalla legge per l’assunzione degli apprendisti era fissata a 15 anni; quella massima a 20 anni44. 

Essere apprendista, quindi, doveva significare  per molti giovani trovarsi in una condizione professionale e umana che poteva assicurare un posto di lavoro, mezzi di formazione e un sereno inserimento nella società civile.

Ma per i 23.315  apprendisti della provincia di Brescia (9.704 femmine e 13.611 maschi) 45 questo stato sociale rimaneva solo un’aspirazione. Dai dati ricavati con un’inchiesta apposita svolta nel 1962 e che aveva scatenato vivaci dibattiti, risultò che la legge sull’apprendistato era costantemente ignorata da molti datori di lavoro. A cinque anni di distanza Gioventù Aclista bresciana ripeté l’indagine: per le due inchieste vennero usate tracce diverse e, quindi, è impossibile, se non in alcuni casi, fare accostamenti.

Inchiesta del gennaio 1967

Lo scopo dell’inchiesta era quello di:

1. Conoscere quali erano le difficoltà più comuni che i giovani incontravano nella scelta della loro professione e nella formazione professionale;

2. conoscere se la legge sull’appren-distato veniva rispettata in pratica, quali erano le più frequenti infrazioni; perché non veniva applicata, quale era la efficienza degli organi preposti alla applicazione;

3. sondare le condizioni sociali e formative degli ambienti di lavoro.

L’indagine, organizzata dal direttivo provinciale di G.A. in collaborazione con esperti di statistica, registrò il contributo dei dirigenti giovanili del luogo dove l’inchiesta venne effettuata. Ad essi si chiese di fare  un primo quadro globale degli apprendisti del paese suddividendoli per sesso, età e settore di impiego46.

Una volta scelti i paesi, che per le loro caratteristiche demografiche, economiche e geografiche rappresentavano in scala tutta la realtà provinciale, i dirigenti locali, assistiti dai dirigenti provinciali di G.A., scelsero il campione di apprendisti da intervistare rispettando i seguenti criteri:

1. stima globale di tutti gli apprendisti (suddividendoli relativamente al sesso, all’età e al settore di impiego) residenti nel paese anche se lavoravano nei paesi vicini, ma sempre nella provincia di Brescia;

2. ai valori assoluti, rispettando le proporzioni esistenti sul totale degli apprendisti relative al sesso, all’età e ai settori di impiego;

3. realizzazione, mediante apposito questionario, delle interviste degli apprendisti previsti dal campione e individuati con scelta casuale47.

L’inchiesta fu svolta nel mese di gennaio del 1967  e furono intervistati 514 apprendisti. Di tali interviste solo due non furono utilizzabili48. 

Alcuni dati49:

Relativamente al sesso si può osservare come l’apprendistato fosse largamente diffuso anche tra le donne, 41%, rispetto al 59% dei maschi.

Rispetto all’età, il 70,6% degli apprendisti era collocato tra i 16 e i 18 anni, l’11,9% aveva 15 anni, il 13% aveva 19 anni e il 4,2% ne aveva 20. Il basso valore percentuale degli apprendisti con 15 anni  di età era dovuto essenzialmente all’entrata in vigore della legge del 1962 relativa all’estensione della  scuola dell’obbligo fino a 14 anni, mentre i valori relativi ai  19 e 20 anni erano significativi del termine del periodo di apprendistato. Se si tiene conto che il 42% iniziava a lavorare prima dei 15 anni (nel 1962 erano  il 62%) si deduce che veniva quasi sistematicamente raggiunto il limite massimo consentito dalla legge (5 anni di apprendistato) e che i datori di lavoro aggiravano spesso e volentieri la legge: in particolare la legge del 29 novembre 1961, la quale prevedeva che l’età minima per essere avviati al lavoro era di 15 anni. Ma il dato più preoccupante era quello relativo ai maschi di 15 anni, dei quali il 76% affermava di aver iniziato a lavorare prima.

Precedentemente questo valore era attorno al 40%. Questo stava a significare che in un’economia in fase di sviluppo l’utilizzo della manodopera giovanile si accentuava, mentre tendeva a diminuire in fase di crisi; da ciò si poteva arguire che il lavoro minorile era, tra i fattori della produzione, quello più sensibile alle fluttuazioni economiche.

Per le ragazze questo fenomeno era meno sentito, ciò era dovuto in parte a fattori sociali e tradizionali, in particolare al tipo di struttura economica della provincia di Brescia, che nel 1962-63 aveva conosciuto un elevato incremento nel settore metalmeccanico, assorbendo manodopera maschile, mentre dopo il 1964 vide accentuarsi un processo di terziarizzazione che puntava decisamente sulla manodopera femminile.

Questi dati fecero affermare a G.A. che:

“al di là di tutto questo però ci sono per quanto riguarda questo fenomeno, che senz’altro rappresenta la piaga più dolorosa ed incivile della condizione giovanile della nostra provincia, delle responsabilità ben precise elencate per l’aspetto del grado di istruzione degli apprendisti, alle quali resta da aggiungere:

a. la responsabilità di quei datori di lavoro che sfruttano i minori, in molti casi retribuendoli miseramente, senza preoccuparsi di nient’altro;

b. la responsabilità degli appositi organi di tutela,delle autorità locali e della opinione pubblica che accettano passivamente questo stato di cose”50.

Il 52% degli apprendisti aveva una scolarizzazione che non andava oltre la quinta  elementare (nel 1962 era il 79,4%). Il 20,6% frequentava scuole serali (36,8% nel 1962)

Da questi pochi dati emergeva che circa il 50% degli apprendisti affrontava l’impatto con la moderna società industriale senza un minimo di istruzione di base indispensabile per qualificarsi professionalmente, col rischio di essere espulsi dai continui processi di ammodernamento tecnologico: erano dei predestinati alla manovalanza.

Il 52,3% delle ragazze lavorava nel settore tessile e dell’abbigliamento, mentre nell’indu-stria metalmeccanica era presente il 14,9%. Questi dati stanno a confermare la tradizionale occupazione della donna nella provincia di Brescia. I maschi, di contro, sono concentrati nel settore metalmeccanico (51,7%) seguito da quello edile (12,6%).

La stragrande maggioranza degli intervistati lavorava nelle piccole e piccolissime aziende: il 69,5% era occupato in aziende con meno di 50 dipendenti, il 18% in aziende con meno di 10. La presenza di apprendisti nei grossi complessi industriali era molto limitata: il 12,2% lavorava in fabbriche che avevano dai 50 ai  150 addetti, mentre in quelle oltre i 150 gli apprendisti erano il 21,4%. Questo spiegava, in parte le elevate violazioni di alcune norme cui si accennava in  precedenza.

D’altronde in queste aziende non esisteva un’organizzazione sindacale forte al punto da denunciare quanto meno le violazioni più gravi, in quanto:

- l’Ispettorato del Lavoro non rappresentava una garanzia sufficiente, anche perché gli era praticamente impossibile andare in tutte le aziende;

- le difficoltà interne rendevano più urgente, ai fini produttivi, l’utilizzo dei ragazzi;

- l’irresponsabilità del datore di lavoro nei confronti dei lavori tipici del ragazzo era molto più marcata che in aziende di altre dimensioni51. 

Il 34,3% non era autore della scelta della propria professione. Il 23,3% era stato consigliato dai parenti. Il 31,8% aveva scelto in base alla vicinanza del posto di lavoro alla propria abitazione. Il 37,9% aveva scelto il primo posto capitato. Nell’inchiesta svolta nel 1962 coloro che non avevano scelto la propria professione erano il 23,5% (circa il 38% in meno del 1967). Ciò è da porre in relazione alla crisi economica che inizia nel 1963-64 e limita la gamma delle scelte possibili, costringendo i giovani ad accettare un lavoro qualsiasi anche se non aderente alle proprie attitudini. Il 36% in fabbrica faceva lavori diversi da quelli inerenti al conseguimento della qualifica.

La legge spesso e volentieri veniva ignorata. Infatti il 39,3% degli apprendisti lavorava in serie. Di coloro che lavoravano in serie il 58,2% erano ragazze, in particolare del settore tessile (67,5%) mentre i ragazzi erano il 41,3% in particolare del settore metalmeccanico (63,l%). Il lavoro in serie non era considerato un lavoro per apprendisti, ma per operai qualificati, in quanto le operazioni ripetitive e meccaniche avevano scarso valore nell’acquisizione di capacità professionali. Ma d’altra parte si potevano facilmente apprendere. Per questo i giovani venivano rapidamente inseriti nella produzione in serie ma non erano retribuiti e considerati operai qualificati come prevedevano le disposizioni di legge e contrattuali.

Solo il 52% veniva assicurato appena assunto. Il 21% normalmente faceva lavoro festivo, l’8,8% faceva il lavoro notturno.

Il 57,1% lavorava oltre le 48 ore settimanali (il 13,4% dalle 52 alle 54, il 13,6% dalle 56 alle 60 e il 6% oltre le 60)

Il 67,7% non godeva delle ferie che spettavano. Infatti l’11,1% non aveva fatto nessun giorno di ferie dopo  un anno di permanenza in fabbrica, il 7,4% aveva fatto 7 giorni, il 31,1% ha fatto da 7 a 15 giorni, il 18% da 15 a 20 giorni. Eppure la circolare ministeriale n. 153 bis del 28 aprile 1955 aveva stabilito che il periodo di ferie annuale, del quale doveva fruire l’apprendista era di 30 giorni per coloro che non avevano superato il 16° anno di età e di 20 giorni per tutti gli altri.

Il 23,7% godeva di ferie parzialmente retribuite.

Il 61,7% non aveva mai seguito corsi complementari per apprendisti, eludendo l’articolo 17 della legge 19/1/55 sull’apprendistato.

Questi alcuni dei dati più significativi dell’inchiesta, che permettevano di affermare che la legge sull’apprendistato:

a. non aveva raggiunto lo scopo della difesa fisica dell’apprendista ;

b. non aveva raggiunto l’obiettivo della formazione sotto l’aspetto dell’addestra-mento professionale;
c. non aveva raggiunto l’obiettivo della istruzione professionale.

Nelle sue conclusioni G.A. analizzava ulteriormente il concetto di formazione professionale, che voleva significare “un insieme organico di attività pratico-culturali-addestrative che superino l’attuale fase di apprendistato”.  Essa era convinta che la soluzione del problema non poteva che essere vista nella globalità di un piano scolastico nel quale “scomparso il rapporto di apprendistato, l’istruzione professionale non sia considerata come una “cenerentola” della scuola, ma sia parte integrante di essa”52.

I risvolti politici

I dati dell’inchiesta sull’apprendistato nella provincia di Brescia, vennero presentati dal secondo canale televisivo in un servizio di TV 7, il 24 novembre 1967.

Il giorno successivo il “Giornale di Brescia”, riferendosi al servizio televisivo, scriveva che era stato intervistato “un gruppo di studio” delle ACLI bresciane. “Abbiamo ascoltato confessioni amare, sconsolanti (non da parte dei dipendenti delle grandi aziende). Un risvolto, tetro, che non tutti conoscono, di una delle province del “miracolo economico” (...)”.

La reazione degli ambienti industriali bresciani fu rabbiosa e inconsulta, propria di chi si sentiva colpito e non sapeva come contestare le accuse che gli venivano mosse. Il segretario dell’Associazione Industriali, per dovere d’ufficio e a difesa del buon nome degli imprenditori bresciani, rispose all’articolista, colpevole - secondo lui - di aver sottolineato la tesi sostenuta nella trasmissione televisiva, accusando di faziosità il giornale e il servizio televisivo.

In una lettera al direttore del “Giornale di Brescia” questi affermava:

1. che non solo nell’ambito delle grandi aziende, ma nell’intera gamma delle aziende industriali bresciane, la “regola” (e non l’eccezione) era quella della osservanza delle leggi sull’appren-distato;

2. che non era possibile, né corretto, voler trattare seriamente un problema quale quello dell’apprendistato senza sentire e far sentire le voci dell’Ispettorato del Lavoro, dei dirigenti industriali, dei rappresentanti degli imprenditori, dei sindacati dei lavoratori ;

3. invitava inoltre la RAI-TV a svolgere un’indagine seria ed obiettiva, documentandosi, oltre che da “alcune voci” degli apprendisti, presso coloro che abbiano “competenza” sul problema53. 

La replica delle ACLI non si fece attendere. Il segretario di G.A. Sandro Albini, in una lettera al direttore del “Giornale di Brescia” replicò alle accuse del segretario dell’Asso-ciazione Industriali, avv. Dino Solaini, precisando che:

1. l’inchiesta, suggerita dall’esigenza di accertare obiettivamente la realtà di una situazione senza preconcetti di sorta, fu preparata e realizzata con l’ausilio di esperti e secondo una metodologia scientifica;

2. l’indice di osservanza della legge sull’apprendistato nella nostra provincia si poteva ricavare dalle percentuali tratte dall’inchiesta (seguivano alcuni dati da cui era dimostrato ampiamente la non osservanza delle leggi);

3. sulla scorta dei risultati dell’inchiesta G.A. aveva organizzato un convegno provinciale di studio nel corso del quale aveva avuto luogo una tavola rotonda cui avevano partecipato i rap-presentanti dell’AIB, dell’Ispettorato del Lavoro, della CISL, delle ACLI e un parlamentare54. 

Nello stesso tempo, a garanzia della scientificità con la quale era stato scelto il campione per l’inchiesta, si accostavano alcuni dati del campione con quelli globali dell’Ufficio Provinciale del Lavoro:   

Uff. Prov. Lavoro        ACLI bresciane

Maschi        58,4%
  Maschi        
58,9%

Femmine     41,6%       Femmine    
40,6%

Metalmec.   41,0%         Metalmec. 
37,0%

Tessili         24,7 %       Tessili         
25,0%

dimostrando così l’assoluta validità statistica  del campione55. 

Gli industriali nel frattempo prendevano misure drastiche verso gli irregolari, che avevano avuto la sfortuna di farsi intervistare dagli operatori della televisione. Sei ragazze che lavoravano presso un’azienda di confezioni di camiceria di Ospitaletto vennero licenziate per aver affermato all’intervistatore della Rai che in occasione di un controllo in azienda dell’Ispettorato del Lavoro tre di loro erano state rinchiuse nei cessi, e le altre nascoste sotto il banco della stireria in quanto minori e non assicurate. Così venne licenziata la ragazza di Villanuova sul Clisi apparsa nel servizio televisivo56. 

L’inchiesta completa ed elaborata venne pubblicata nella primavera del 196857. 

9.3   La condizione delle lavoratrici
La presenza della donna nelle attività extracasalinghe non rappresentava certo un fatto nuovo. Anche prima dell’avvento della società industriale essa aveva sempre dato un importante contributo alla produzione: prima, l’attività produttiva si esplicava nell’arti-gianato familiare e nel coadiuvantato, poi, con l’avvento della società industriale, l’attività femminile si articolava in forme sempre più complesse con l’evolversi delle strutture economico-sociali del Paese.

La rapida e tumultuosa trasformazione della realtà sociale e produttiva italiana modificava la realtà sociale, culturale, politica e i relativi modelli di comportamento. Questa trasformazione coinvolgeva particolarmente la donna, che fu protagonista, fin dalla nascita delle prime industrie, come forza lavoro soprattutto nel settore tessile.

Ma con l’espandersi dell’industrializzazione e con l’affermarsi di altri settori dell’industria i  modelli di comportamento sociali e culturali che emergevano dal nuovo ruolo che la donna andava assumendo nella società si scontravano con i vecchi modelli di comportamento legati a tradizioni culturali e religiose della società urbana e rurale.

La presa di coscienza del ruolo della donna nel processo produttivo, e quindi nelle trasformazioni psicologiche, culturali e umane che tale processo ha prodotto, e nello stesso tempo la posizione di assoluta debolezza rispetto al mercato del lavoro, (rapida assunzione, ma altrettanto rapida espulsione, certi tipi di lavoro, carriera, ecc.) costringono le lavoratrici acliste e le stesse ACLI ad interrogarsi sulla reale condizione della donna nel movimento operaio. Durante gli anni che vanno dal 66 al 68 si tentò di riflettere, sia a livello provinciale che a livello di circolo, attorno a queste realtà. Per questo vennero indetti due convegni che assorbirono tutta l’attività della Commissione femminile.

Nel luglio del 1966 si tenne un convegno provinciale su “La donna nella società italiana in trasformazione”58 e nel febbraio del 1968 si puntualizzò la situazione occupazionale femminile con il convegno provinciale su “l’occupazione femminile in provincia  di Brescia”59.

Cercheremo di cogliere attraverso questi due convegni la realtà che emergeva nei confronti della donna e l’impegno che le ACLI svilupparono per una loro crescita globale.

9.3.1   La donna nella società in trasformazione

Il convegno promosso dalla Commissione provinciale lavoratrici si imperniò sulle relazioni della dott.sa Maria Monolo, del prof. Corna Pellegrini e di don Gennaro Franceschetti60. 

I loro contributi aiutarono a cogliere le differenze, l’orientamento, l’evoluzione degli atteggiamenti, le stesse opinioni e i comportamenti della donna al mutare della società.

In particolare, la dott.sa Monolo, puntualizzò i termini della “questione femminile” così come si poneva durante gli anni ‘60, chiedendosi: se era possibile alla donna “conciliare il lavoro domestico - con il suo significato di presenza nella famiglia - con il lavoro extradomestico ormai tanto diffuso?”61 il lavoro extradomestico emancipava, rendeva adulta la donna?; nello stesso tempo la Monolo si chiedeva anche: la crisi dell’Istituto familiare “è dovuta ad una minore e meno significativa presenza femminile dal momento che la donna è attratta da altri impegni e altre responsabilità?”62
Erano interrogativi posti in prima persona alla donna costretta ad affrontare difficoltà e contraddizioni generate dalla particolare rapidità delle trasformazioni sociali, politiche e culturali del tempo e dell’ambiente in cui è inserita. Difficoltà e contraddizioni rese più aspre dalla disparità di condizioni sociali, di presenza nella vita civile e politica rispetto all’uomo. Difatti “nel mondo femminile è in atto una positiva evoluzione verso una maggior presa di coscienza dei problemi esistenti nella nostra società”; essa si scontra però con “la diffusa mentalità maschile che vede la donna di oggi in posizione di polemica conquista di prerogativa attribuite nel passato al solo maschio”63.

La relazione del dott. Corna Pellegrini, partendo da un’analisi del mercato del lavoro e delle prospettive di un’occupazione femminile più elevata, cercava di cogliere gli aspetti positivi e negativi che il lavoro extracasalingo produceva nella mentalità femminile.

I numerosi aspetti positivi che l’occu-pazione extracasalinga produceva - maggior esperienza, sensibilità, sviluppo culturale, dialogo vivo tra l’uomo e la donna ecc. - venivano messi in discussione in alcuni momenti particolari della vita della donna, ad esempio la nascita di un figlio, per la mancanza di una seria legislazione di sostegno alla madre tale da “assicurare alle donne in questo particolare periodo un orario di lavoro che possa conciliare le due attività di madre e di lavoratrice, così come si fa già in paesi più progrediti del nostro”64.

Don Franceschetti sottolineò come “il fenomeno dell’ingresso della donna nella vita pubblica e il crescere, nella donna, della coscienza della propria dignità sia visto dalla chiesa come uno dei “segni dei tempi”65. Sempre la chiesa, rilevava don Franceschetti - rifacendosi ad un discorso di Pio XII al CIF nel 1952 - faceva risplendere l’uguaglianza fondamentale, pur nella diversità dei caratteri, che esiste tra uomo e donna, mentre ancora pochi decenni or sono da parte di correnti culturali materialistiche, la donna era considerata su un piano di netta inferiorità” 66.

Il dibattito, partendo dai concetti esposti nelle relazioni, si spostò sulla realtà di fabbrica e sulle difficoltà che le lavoratrici vi incontravano: la militante sindacale “si trova soggetta a pressioni intimidatorie, ad un controllo pressante su ogni iniziativa e  infine alla possibilità di far carriera”; ciò portava le lavoratrici “a diventare individualiste, indifferenti ai problemi sociali, morali e religiosi”67. Si sottolineava inoltre come la giovane lavoratrice avesse poco tempo da “dedicare alla propria cultura e alle attività associative in quanto, oltre al lavoro professionale, essa deve pensare a tenere la casa, aiutare i genitori, servire i fratelli”68. Lo sfruttamento della donna in fabbrica non era inferiore a quello dell’uomo, infatti “la lavorazione in serie e il ritmo delle velocità delle macchine obbligano le operaie di certi settori produttivi ad uno sforzo fisico e a una tensione nervosa tali da non essere tollerabili per un tempo troppo prolungato”69. L’inserimento senza preclusioni di carattere psicologico e sociale della donna nel lavoro extracasalingo necessitava di un nuovo costume che doveva trovare proprio nella famiglia una diversa distribuzione di compiti tra marito e moglie70.

9.3.2   L’occupazione femminile in provincia di Brescia

I temi discussi nel convegno vennero riproposti poi a livello di circolo dalla commissione per i problemi femminili. Da questi incontri e dal dibattito interno al Movimento, rivolto alla condizione operaia, nacque l’esigenza di conoscere più a fondo la realtà nella quale la donna lavorava e quali fossero le difficoltà economiche, organizzative e sociali che ostacolavano un più diffuso ingresso della donna nella forza lavoro attiva. Per questo si indisse un convegno su “l’occupazione femminile in provincia di Brescia” che si tenne a Brescia il 25 febbraio 196871. 

Esso in primo luogo, volle essere un contributo delle ACLI bresciane all’analisi e alla soluzione di un problema che ha notevole importanza per la crescita civile e per lo sviluppo armonico della società. In secondo luogo volle essere un decisivo richiamo alle forze politiche, sindacali, ai movimenti sociali e di opinione e soprattutto alle donne sulla grave situazione dell’occupazione femminile, e, in particolare volle rappresentare il desiderio di contribuire come ACLI “ad indicare alcune soluzioni, impegnando su di esse l’azione futura del Movimento e la sua capacità di stimolo e di previsione”72.

In preparazione al convegno venne effettuata un’inchiesta sull’occupazione femminile, nelle aziende più importanti della provincia, intervistando circa 700 ragazze73. 

Il convegno venne articolato in tal modo anche  per portare un contributo delle ACLI bresciane a quello nazionale, organizzato dalle ACLI centrali in vista della Conferenza nazionale sull’occupazione femminile, indetta dal ministro del bilancio Pieraccini74.

Il convegno fu imperniato su due relazioni: quella della vicepresidente nazionale Maria Fortunato e quella di Rosanna Micheletti75. 

Maria Fortunato analizzò la situazione dell’occupazione a livello nazionale, sottolineando come il lavoro extracasalingo fosse ancora un fattore che interessava una parte soltanto delle donne italiane. La presenza della donna, nonostante si fosse verificata una flessione dopo il boom economico, diventava sempre più una presenza politica e qualificata.

La relatrice affrontò in particolare le questioni che più da vicino interessavano le lavoratrici: lo sviluppo e la qualificazione, la difesa del posto di lavoro e la libertà di scelta - regolata solo dall’offerta -, la diminuzione degli orari di lavoro, la costruzione di strutture al servizio della donna che lavora (asili nido, ecc.), la revisione della legge 860 per la tutela della lavoratrice madre75. 

La relazione della Micheletti si imperniò sulla occupazione femminile in provincia di Brescia, ed era corredata da una serie di dati sulla condizione occupazionale della lavoratrice per settori d’impiego risultanti dall’in-chiesta effettuata dalla commissione problemi femminili.

La relazione sottolineava, all’inizio, alcune tendenze di tipo strutturale in atto nella provincia:

a. lo stato dell’occupazione femminile dal 1961 al 1967;

b. l’espansione dell’occupazione femminile nel settore terziario;

c. la manodopera femminile prevalentemente compresa tra i 15 e i 35 anni soggetta ad un veloce turnover;

d. la tendenza della lavoratrice a proseguire, per un certo tempo, il lavoro dopo il matrimonio, in genere fino alla nascita del primo figlio;

e. l’utilizzo nell’attività produttiva della manodopera femminile, contrattualmente considerata nella condizione di apprendistato77; 

f.  le donne occupate in provincia di Brescia risultavano così ripartite:

- nell’industria 39.300

- in agricoltura  2.944

- nel settore terziario 40.000 circa

Il dato relativo all’industria era del 1967, mentre quelli relativi all’agricoltura e al terziario si riferivano al 196178. 

Analizzeremo di seguito la struttura economica della provincia bresciana e dell’occu-pazione femminile per settori e per attività produttiva, utilizzando il più possibile fedelmente i dati così come risultano dalla indagine della Commissione per i problemi femminili.

Industria

L’industria tessile, compresi calzifici e maglifici, registrava nel 1951, complessivamente (maschi e femmine), 26.558 addetti con 1.051 aziende. Nel 1961 la presenza era di 18.361 unità con 855 aziende. Nel 1967 gli addetti al settore tessile erano circa 17.000 di cui 85% donne. La drastica riduzione della manodopera si dovette alle trasformazioni tecnologiche che interessarono particolarmente i settori cotonieri e lanieri. E’ importante notare come la presenza femminile nel settore calze, 90%, fosse elevatissima. Il totale degli addetti in questo settore, già compreso in quello tessile, era di 2.500 unità con 35 aziende. Anche i maglifici, che contavano 12 aziende con 1.000 dipendenti avevano una elevata presenza femminile, 90%.

In questi settori fu istituito il turno notturno, coperto solamente da uomini.

Il settore dell’abbigliamento e delle confezioni, assorbiva 16.000 dipendenti (compresi gli artigiani). La presenza femminile era dell’85%.  Questo settore registrò una forte espansione durante gli anni 60. Nel 1961 non superava le 6-7.000 unità. Gli addetti alle sole confezioni erano 3.100 con una presenza femminile del 90%, vi era però la tendenza a sostituire la manodopera femminile con quella maschile nei reparti stiro, a causa del rinnovamento tecnologico.

Il settore calzaturiero si sviluppò intorno agli anni 60. Nel 1967 le aziende erano 18 con 3.600 dipendenti di cui il 60% donne.

Il settore bottoniero occupava circa 500 unità di cui l’85 manodopera femminile.

Nel settore del legno la presenza femminile era del 35%. Mentre era elevata nel settore dei giocattoli 90%.  Nella meccanica leggera, settore in espansione, non si avevano dati attendibili, comunque la manodopera femminile era concentrata nella zona di Lumezzane.

Anche per il settore armiere, delle materie plastiche, editoriali e poligrafiche mancavano dati attendibili, anche se si poteva presumere che l’occupazione femminile non fosse inferiore alla media nazionale. La presenza della donna in questi settori, compreso quello della meccanica leggera, era più a livello impiegatizio che operaio.

Agricoltura

I dati sono relativi al censimento del 1961 (2.900 addetti femminili). Dai dati dell’inchiesta si rileva che, nelle zone rurali, l’abbandono del lavoro della terra da parte degli uomini veniva per lo più sostituito dalla presenza della donna, che oltre a svolgere le mansioni casalinghe, lavorava piccoli appezzamenti, allevando animali da bassa corte ecc..

Il doppio ruolo, la mancanza di una precisa qualifica professionale e la mancata retribuzione facevano di queste donne una delle categorie più sfruttate.

Terziario

Per quanto riguarda le donne inserite nelle attività terziarie si notava una elevata presenza nel campo educativo 70-80% (insegnanti). Nei settori del commercio, del turismo, dei servizi, in continua espansione,  la presenza femminile era elevata e andava oltre il 43%.

Considerazioni

Prima di passare ad alcune considerazioni in merito all’occupazione femminile, è utile ricordare che l’80% delle donne intervistate non aveva scelto la propria professione e desiderava un tipo di lavoro diverso79. 

Il 65%, delle lavoratrici oggetto dell’in-chiesta mancava di qualsiasi preparazione di base e professionale. Del 20% dei giovani evasori dell’obbligo scolastico i 2/3 erano ragazze80. 

Le caratteristiche dell’occupazione femminile a Brescia in quel periodo possono essere così riassunto:

a. una netta prevalenza del lavoro subordinato rispetto al lavoro indipendente soprattutto nel settore industriale.

Nel settore terziario il maggior numero di donne esplicava un lavoro indipendente, in quanto alcuni servizi venivano espletati in tale forma.

Nel settore agricolo la presenza della donna come manodopera subordinata non aveva molta rilevanza: il lavoro femminile assumeva nella quasi totalità dei casi, natura coadiuvante.

b. La manodopera femminile esplicava lavori aventi carattere esecutivo o di direzione a basso o medio livello sia nel settore industriale che in quello terziario.

In agricoltura si aveva una prevalenza dei lavori di esecuzione.

c. Il grado di istruzione e di preparazione professionale della manodopera femminile non era molto elevato; secondo i dati del censimento del 1961, le donne che avevano conseguito un diploma di laurea erano solo lo 0,3%.

La stragrande maggioranza era in possesso della sola licenza di scuola elementare o di scuola media inferiore.

d. La mancata preparazione professionale della manodopera femminile portava le donne ad occuparsi principalmente nel settore terziario, in quanto questo settore richiedeva un tipo di lavoro che da un lato sfruttava le qualità tipiche della donna e dall’altra, non necessitava di una preparazione culturale e professionale molto elevata81. 

Da queste brevi considerazioni si può affermare che l’occupazione femminile era costituita da manodopera  a basso costo.

Molto significativo in questo senso era l’andamento del settore tessile in cui era impiegato l’85% della manodopera femminile. Ebbene, è logico arguire che nella espansione di questo settore si sia sfruttata la presenza di una numerosa manodopera femminile poco qualificata e quindi a basso costo, mentre nel momento che il settore era in crisi, e quindi aveva necessità di ristrutturare la combinazione dei fattori produttivi la prima ad essere espulsa dal processo produttivo era la manodopera femminile, in quanto ostacolava la realizzazione di tale processo produttivo.

Un’ulteriore conferma di ciò, dell’utilizzo della manodopera femminile a basso costo per la sua mancanza di preparazione professionale, si può riscontrare nell’incremento di mano d’opera che si ebbe nel settore terziario e, tra i vari rami dell’industria, in quello dell’abbi-gliamento. In entrambi i casi si ebbe nel decennio 1951-1961 un forte assorbimento della manodopera femminile proprio perché tali settori, non essendo caratterizzati da una elevata concentrazione tecnologica, avevano utilizzato il lavoro femminile anche se poco qualificato professionalmente82. 

9.4    Un impegno per la classe operaia e contadina
9.4.1   La condizione operaia

L'analisi della condizione operaia e il dibattito all’interno e all’esterno del Movimento, sull’unità sindacale caratterizzarono l’azione delle ACLI bresciane fino al 1969.

Il convegno di Vallombrosa del 1966 sul tema “Il potere economico nella realtà italiana” e il dibattito precongressuale che si sviluppò nell'autunno dello stesso anno, furono le occasioni che le ACLI bresciane utilizzarono per riflettere sul ruolo dei lavoratori  nel Paese.

Il tema congressuale “Le ACLI per la partecipazione dei lavoratori alla società democratica” del 1966, formò oggetto di vivaci dibattiti, nei precongressi di circolo, grazie all'articolazione che venne data alla traccia di dibattito precongressuale83. Il tema della partecipazione non fu scelto a caso, esso scaturiva “dalla convinzione che la società italiana attuale, progredita e suscettibile di ulteriori progressi sul terreno economico, è tuttavia ancora notevolmente statica e talvolta arretrata per quanto riguarda la vita democratica”84, e poiché gli aclisti avevano “puntato fin dall'inizio sulla democrazia”, credevano che spettasse “ai lavoratori, a coloro che più di tutti sono interessati al progresso democratico”, il compito di “fermentare democraticamente le strutture, le istituzioni; i rapporti sociali, la vita amministrativa come quella politica e l'attuazione della programmazione”85.

Dal dibattito congressuale emergevano concretamente i problemi legati alle condizioni dei lavoratori nella fabbrica: “La sicurezza del posto di lavoro (i casi recenti della Brivio e della S. Eustacchio hanno servito da campanello d’allarme), le libertà sindacali nelle fabbriche, le vertenze in corso per il rinnovo dei contratti, l’unità sindacale”86.

Lo stesso presidente uscente, Bresciani, imperniò la sua relazione sulla condizione dei lavoratori nell’azienda ricordando in particolare l’ostracismo che veniva dato ai sindacalisti in zone di recente industrializzazione e:

“troppo spesso i lavoratori si trovano ancora impegnati a difendere i fondamentali diritti sindacali e democratici o la semplice applicazione delle leggi protettive del lavoro. Ciò accade soprattutto nelle piccole aziende e in certe zone della provincia ed è su queste situazioni che il Movimento, cominciando dai Circoli, dovrebbe prendere tempestive posizioni di protesta e di denuncia.

La difesa del posto di lavoro è un altro dei problemi ai quali nella nostra provincia occorre porre attenzione soprattutto dopo i casi della “Brivio” e della “S. Eustacchio”.

Non manchi mai comunque come non è mai mancata la solidarietà del Movimento ai lavoratori impegnati nelle giuste battaglie per la propria elevazione. 

Anche i problemi dell’agricoltura dovranno ancora formare oggetto della nostra attenzione per l’importanza che essa rappresenta nell’economia bresciana e per il fatto che essa tuttora occupa stabilmente circa  67.000 unità lavorative.

Occorrerà pensare in particolare alle difficoltà in cui si dibattono le piccole aziende a conduzione diretta e alla urgenza di moderne infrastrutture che aiutino il mondo contadino a superare con le sue forze la condizione subalterna in cui troppo a lungo è rimasto”87.

Nella mozione conclusiva del congresso si esprimeva la preoccupazione per essere troppo spesso ancora costretti ad assistere “a limitazioni del diritto di sciopero, a violazioni delle leggi di protezione del lavoro femminile e minorile, a forme di pressione illecite nei confronti di lavoratori che intendono legittimamente promuovere nella propria azienda organismi di rappresentanza sindacale”. 

Di fronte alle polemiche che il congresso suscitò, per il tema scelto e per le ipotesi di lavoro scaturite dal congresso stesso, il nuovo presidente, Alfredo Soggetti, replicava affermando che il tema scelto, “nel quale qualcuno ha voluto vedere intenti polemici soprattutto nei confronti della D.C., rispecchia semplicemente il problema morale della nostra società” ed è quindi nella logica della fedeltà delle ACLI al mondo operaio  e contadino88. 

La nuova presidenza, sollecitata dai congressi provinciale e nazionale e particolarmente dalle inchieste che G.A. aveva appena realizzato sul lavoro minorile e sull’appren-distato, mobilitò tutti i circoli ad impegnarsi per la difesa dei lavoratori.

In una lettera aperta ai presidenti di circolo il Presidente, A. Soggetti, scriveva:

“Ebbene un Movimento come il nostro che si ispira a principi irrinunciabili di libertà e di dignità dei lavoratori e che dei lavoratori vuol avere la rappresentanza globale, non può e non deve tacere su situazioni del genere.

Se ciò spetta al Movimento in generale e ai suoi organi direttivi provinciali va detto anche che spesso esso è insufficiente e non abbastanza tempestivo proprio perché dai Circoli non viene con la necessaria puntualità e precisione la segnalazione delle situazioni sulle quali si dovrebbe intervenire.

È  ai Circoli, quindi, che spetta il compito primario di rivelare i fenomeni che si verificano nell’ambito, per così dire, della loro giurisdizione territoriale ed a loro che spetta non solo di segnalarli agli organi provinciali ma di intervenire direttamente”89.

Per motivare psicologicamente i presidenti dei circoli ACLI e i militanti e nello stesso tempo per puntualizzare i problemi dibattuti al congresso nazionale rispondendo così anche alle polemiche che questo aveva suscitato, venne invitato a Brescia il presidente nazionale delle ACLI Labor.

Egli partecipò a tre convegni zonali (Gardone V.T., Manerbio (bassa bresciana) e a Bienno (Val Camonica), e galvanizzò il Movimento prospettando spazi e modi di presenza nella realtà sociale e politica italiana90. Riferendosi “alla necessità di una nuova unità sindacale autonoma dei lavoratori” Labor suscitò, insieme ai generali consensi, anche qualche dissenso. Il vicepresidente Mario Faini, dalle colonne di “Battaglie Sociali” replicava affermando che:

“i dissensi sono un fattore essenziale della dialettica democratica e sono preziosi soprattutto quando ci si impegna in una battaglia di questo genere. Guai ai lavoratori e alla stessa democrazia italiana se la nuova unità che noi auspichiamo dovesse nascere da una fiammata superficiale, magari da una adesione emotiva, peggio ancora dalla demagogia. La fretta, la leggerezza si pagano sempre care, soprattutto in materie così scottanti. Per questo le ACLI, lungi dal voler suscitare a tutti i costi forme di fanatismo “unitario”, vogliono proporre il tema della riflessione dei lavoratori perché sono  del parere che è meglio arrivare tardi ma bene, quando tutto il mondo del lavoro avrà discusso e approfondito tutta la vasta tematica che un problema del genere presenta, quando vi sarà una ragionevole certezza di non ricascare in un’unità tipo ‘44-48, con le conseguenze che tutti ricordiamo.

Ma, detto questo, si deve pur aggiungere che stupisce il fatto che qualcuno, dopo il discorso di Gardone, si sia allarmato o abbia fatto finta di allarmarsi quasi che  le ACLI volessero sostituirsi alle organizzazioni sindacali e arrivando magari a dire che le ACLI dovrebbero badare a fare il loro mestiere.

(...) Del resto se noi siamo arrivati alla persuasione che l’unità sindacale si possa oggi affrontare senza rischi di strumentalizzazioni da parte comunista, affermiamo anche che ciò è possibile per l’opera di organizzazioni come la CISL che non solo han saputo progressivamente condizionare la CGIL, ma soprattutto hanno prodotto una politica, una attività e dei quadri sindacali che in nessun tipo di unità si lasceranno subordinare da concezioni contrarie all’interesse dei lavoratori.

Con buona pace di tutti, quindi, e visto che le ACLI ci sono e non sarà facile farle tacere su questo come su altri problemi, la cosa migliore è di ascoltarle e, semmai, di opporre argomento ad argomento. In questo modo, e solo in questo modo, si contribuisce a maturare nei lavoratori una capacità di scelta veramente responsabile. Perché in definitiva toccherà a loro stabilire se volere o no l’unità sindacale e come volerla”91.

Per lo stimolo di queste iniziative e dopo la lettera del presidente Soggetti, la Presidenza provinciale inviò una circolare a molti circoli nella quale si sollecitavano i consigli direttivi ad analizzare la situazione dei lavoratori delle aziende industriali locali92, mediante una serie di domande93.

L’iniziativa della presidenza aveva lo scopo di richiamare “l’attenzione dei circoli sui fatti che li riguardano direttamente in quanto organi rappresentativi del mondo del lavoro locale”, di promuovere una sensibilizzazione della pubblica opinione e delle autorità su questi fatti “che costituiscono violazioni alla giustizia, ai contratti di lavoro, alle leggi” ed infine di consentire “alla Presidenza provinciale di operare gli interventi che le situazioni eventualmente richiedessero”94.

Alcuni mesi più tardi si diede il via ad un’inchiesta sindacale da effettuarsi nelle fabbriche. L’inchiesta95, che si prefiggeva di approfondire il tema dell’unità sindacale e della incompatibilità, venne svolta direttamente dai militanti aclisti delle fabbriche, era diretta a tutti i lavoratori e fu elaborata a livello di circolo. Essa venne inviata in un secondo tempo alla presidenza provinciale96. Nell’elabo-razione dei dati si incontrarono delle difficoltà, poiché non si trattava “tanto di rilevare dei dati oggettivi quanto di chiedere dei giudizi e delle motivazioni che certamente non potevano essere ridotti a proposizioni molto elementari”97,  di fatti il questionario fu sottoposto a modifiche98 e fornì dei dati estremamente interessanti.

Per semplicità esponiamo alcuni dei dati raccolti in due fabbriche di diverso settore: S. Eustacchio (metalmeccanico) e Manifattura di Pontoglio (tessile)99 di cui disponiamo di dati completi.

Le due aziende avevano una sindacalizzazione abbastanza omogenea tra loro (85% la prima e 82% la seconda), ma tradizione sindacale molto diversa.

Esaminando alcune risposte si nota che i non sindacalizzati indicarono, quali motivi della loro non adesione al sindacato:

a) il fatto che i sindacati non erano abbastanza forti da difendere i lavoratori (23% S. Eustacchio e 33% Manifattura Pontoglio);

b) perché vi erano troppi sindacati (57% e 45%)

c) il 20% della S. Eustacchio non aderiva perché i sindacati erano soggetti ai partiti.

Alla domanda se un unico sindacato avrebbe dato più forza ai lavoratori le risposte furono:

- sì, per l’85% alla S. Eustacchio e 88% alla Manifattura Pontoglio;

- no, rispettivamente 8% e 6%

La presenza dei sindacalisti in parlamento era giudicata positiva dal 29% alla S. Eustacchio e dal 57% alla Manifattura Pontoglio - negativa rispettivamente dal 58% e dal 29%.

Questa differenza dimostrava una visione diversa di raffrontarsi al problema dell’unità sindacale e quindi dell’autonomia dai partiti.  Infatti il 72% alla S. Eustacchio e il 67% alla Manifattura Pontoglio ritenevano necessaria l’incompatibilità tra le cariche politiche e sindacali per poter raggiungere l’unità sindacale. Il 12% e il 26% non la riteneva necessaria.

L’unità sindacale avrebbe potuto essere favorita dall’unità d’azione: 40% alla S. Eustacchio e 36% alla Manifattura Pontoglio; da un maggior dialogo tra i lavoratori e le loro organizzazioni: 47% e 50%.

Il 75% degli intervistati alla S. Eustacchio e il 77% della Manifattura Pontoglio ritenevano che le ACLI, rispettando l’autonomia del sindacato, dovevano esprimere giudizi e indicazioni sui grandi temi dell’unità sindacale.

Dai dati che emersero dall’inchiesta, sia pure su un piano indicativo per i limiti oggettivi che l’inchiesta aveva in sé, risultò che le elaborazioni e le indicazioni delle ACLI attorno all’unità sindacale erano omogenee alle attese dei lavoratori.

Con il cambio del direttore di “Battaglie Sociali”, al posto di A. Soggetti subentra Angelo Boniotti, l’organo delle ACLI provinciali  iniziò a pubblicare in ultima pagina la rubrica “un problema al mese”, in cui si affrontavano alcuni dei problemi più spinosi che condizionavano la vita dei lavoratori. Nel dibattito vennero coinvolti lavoratori, politici, amministratori, sindacalisti100. 

Frattanto in campo sindacale il clima di tensione presente all’interno delle aziende tra lavoratori e datori di lavoro andò appesantendosi e generalizzandosi.

La soluzione delle vertenze sindacali ebbe come prezzo il licenziamento di sindacalisti e di commissari di fabbrica. Il moto degli imprenditori era “ripulire l’ambiente”, il che voleva dire: nella mia azienda comando io, non voglio teste calde che organizzano il sindacato o che contestano l’organizzazione dell’azienda. Questo succedeva in aziende piccole e grosse della provincia, come l’IDRA, la Eredi Gnutti, l’acc. Ferriere di Sarezzo, dove l’industriale Lucchini, con tutta la Direzione, aveva levato le tende e se ne era ritornato nella sua dolce Casto dove aveva un’altra acciaieria,ecc101. 

I circoli e le ACLI provinciali furono impegnate a sostenere le lotte dei lavoratori.

Si era vicini in modo particolare alle fabbriche nuove e si seguivano da vicino le problematiche e le difficoltà organizzative dei lavoratori; in quelle che non erano seguite dalle organizzazioni sindacali si stimolava l’orga-nizzazione del sindacato: erano privilegiate le fabbriche della Valle Sabbia e della bassa bresciana102.

Nel 1969 uscirono due inchieste effettuate dalla FIM-CISL bresciana, che approfondirono ulteriormente la conoscenza della condizione operaia nel bresciano.

La prima, centrata “sul potere sindacale bresciano”, tendeva a conoscere gli atteggiamenti dei lavoratori metalmeccanici nei confronti del sindacato. L’inchiesta, oltre ad affrontare i problemi dell’autonomia e dell’ampliamento del ruolo del sindacato, poneva alcune domande precise in merito al contratto, agli strumenti di comunicazione del sindacato con gli organizzati, alla democrazia interna103. 

La seconda, di cui abbiamo accennato precedentemente nel capitolo sulla condizione dei giovani operai, affrontava la condizione operaia a Lumezzane, un insieme di più paesi racchiusi in una vallata che conosceva un tasso di sindacalizzazione, nel settore metalmeccanico, elevato (73%) rispetto alla provincia di Brescia (60%) e a quella nazionale (40%); ma era un tasso di sindacalizzazione “formale” in quanto “all’alto numero di iscritti al sindacato facevano riscontro una delicata e spesso carente formazione e azione sindacale”104.  L’inchiesta offrì un’analisi seria e documentata delle motivazioni per le quali la condizione operaia era subalterna politicamente, socialmente e culturalmente al fattore economico produttivo.

Di estremo interesse fu anche l’inchiesta sull’immigrazione a Lumezzane, svolta dai circoli ACLI locali nel 1963, nella quale si constatava che un terzo dei lavoratori erano immigrati, e che raramente essi si inserivano nelle varie attività sociali, politiche, culturali e religiose, non riuscendo ad integrarsi nel tessuto sociale lumezzanese. I dati dell’in-chiesta, ripresa anche da quella della FIM-CISL “sulla condizione operaia a Lumezzane”, indicavano che il 54,1% degli immigrati proveniva dai paesi bresciani, il 14,3% dall’Italia settentrionale e il 31,3% dal meridione (Sicilia e Sardegna comprese)105.

9.4.2  Elaborazioni e proposte delle ACLI-Terra bresciane

L’azione delle ACLI bresciane per il mondo contadino fu molto articolata: spaziò da un impegno di solidarietà e di sostegno alle lotte dei braccianti, dei mezzadri e dei piccoli coltivatori diretti, ad un impegno più vasto, rivolto alla politica agricola a livello provinciale, nazionale ed internazionale.

Il sostegno alle lotte dei mezzadri, impegnati per la riforma della mezzadria, fu totale. Le ACLI-terra organizzarono convegni di zona106 nei quali si dibattevano i problemi più importanti  dei mezzadri che nonostante le lunghe battaglie sostenute si trovavano in condizioni di inferiorità economica, sociale e civile. Per questa categoria si reclamava:

- una politica agraria - nell’ambito della programmazione economica - capace di avviare quel processo di ristrutturazione che consenta un nuovo assetto fondiario, agrario e di mercato;

- la riforma, la democratizzazione e la regionalizzazione degli Enti di Sviluppo, cui doveva essere affidato il compito di gestire la spesa pubblica, e - attraverso i piani zonali - di controllare lo sviluppo agricolo e garantire una politica di equilibrato sviluppo intersettoriale;

- la sollecita approvazione della legge sull’affitto attualmente in discussione al Parlamento;

- la costituzione, anche mediante esproprio, di un “Fondo terra” per assegnare, in affitto a cooperative di mezzadria aziende di grandi dimensioni;

- il passaggio dal contratto di mezzadria a quello di affitto dietro richiesta del mezzadro;

-  la riforma del credito agrario - nel quale le garanzie fossero costituite soprattutto dalla capacità imprenditoriale ;

- il passaggio dall’attuale sistema previdenziale ad un sistema di sicurezza sociale che adeguasse i trattamenti a quelli degli altri settori e garantisse dal bisogno;

-  una casa moderna e civile e lo sviluppo dei servizi sociali nel quadro della programmata organizzazione del territorio rurale;

- condizioni di reale accessibilità alla scuola dell’obbligo e secondaria e potenziamento dell’istruzione professionale107.

A livello provinciale si prese posizione sui centri di assistenza tecnica, sul risanamento zootecnico e  su quello delle stalle mediante un o.d.g.108, articoli su “Battaglie Sociali” e dibattiti nei circoli109. 

L’attenzione al problema del risanamento zootecnico derivava dalla costante denuncia, che le ACLI-terra bresciane erano andate formulando nell’ultimo decennio, del degrado del patrimonio bovino e quindi degli incalcolabili danni che questo portava alla produzione del latte: per la sola provincia di Brescia il danno riferito alla sola produzione di latte era stimato (nel 1966) in 2 miliardi e mezzo di lire annue110. Per questo si sollecitava l’attuazione della legge 615 del giugno 1964 che prevedeva uno stanziamento di 40 miliardi, in un decennio, per il risanamento degli allevamenti dalla tubercolosi bovina  e dalla brucellosi111. Ma alla fine del 1966 non si era ancora costituito in provincia  di Brescia il “nuovo ente che, rispettando la lettera e lo spirito della  legge, affidi ad organi pubblici la gestione del risanamento112. 

Anche rispetto all’iniziativa dei centri di assistenza, promessi dall’Amministrazione Provinciale nel 1962, che avevano suscitato larghi consensi tra i produttori agricoli e che alla fine del 1966 venivano privati di ogni prospettiva di sviluppo ed esposti ad un processo involutivo per la mancanza del necessario impulso  da parte dell’Amministrazione e delle forze politiche provinciali, le ACLI-terra provinciali prendevano posizione affinché tale iniziativa non svanisse nel nulla113. 

I centri che le ACLI-terra difendevano e proponevano di rilanciare dovevano avere il compito di:

- assistere tecnicamente, economicamente ed amministrativamente le imprese agricole;

- sviluppare lo spirito cooperativistico;

- elevare il reddito, agendo non solo sulla produzione, come avveniva nel passato, ma anche su costi di produzione al fine di produrre a prezzi sempre più bassi;

- scegliere nuove colture e nuove tecniche in ordine alle esigenze proprie dell’ambiente in cui operava il centro;

- intervenire nel settore idraulico, della viabilità, dell’edilizia, ecc.114
Si spingeva perché le classi contadine cominciassero finalmente a formarsi delle idee chiare sulla partecipazione, perché, senza la presenza diretta dei contadini, tutto quanto fosse stato fatto a livello locale e nazionale come sempre non avrebbe risposto alle loro esigenze, non avrebbe risolto i loro problemi ne quelli del settore cui appartenevano115. 

Per questo si insisteva che i contadini partecipassero alle organizzazioni sindacali che li rappresentavano, perché dessero vita a cooperative, perché approfondissero le leggi e gli strumenti a loro disposizione e quindi perché si impegnassero nella vita. amministrativa e politica116. 

Nel convegno provinciale, dei delegati ACLI-terra di circolo, indotto per analizzare le difficoltà dell’agricoltura bresciana, nel quadro del MEC117, si constatava che, nonostante l’elevato livello tecnico e produttivo raggiunto dall’agricoltura bresciana, rispetto alla media nazionale essa permaneva in uno dato di disagio le cui cause erano dovute:

a. all’eccessivo frazionamento aziendale;

b. a una programmazione carente con conseguenti crisi dei vari prodotti (in particolare del latte);

c. alla bassa specializzazione produttiva che si ripercuoteva in elevati costi di produzione;

d. all’inesistente organizzazione cooperativistica (molto sviluppata all’estero);

e. al sistema creditizio che non concedeva mutui se non garantiti da beni reali; oltre alla ormai nota lentezza nella erogazione del credito quando fosse stato concesso;

f. alla scarsa assistenza tecnica ed economica alle imprese agricole;

g. alla mancanza di un’adeguata preparazione professionale degli imprenditori agricoli118.  

In questa situazione l’agricoltura bresciana, e quindi il contadino, non si trovava nelle condizioni ideali per affrontare la concorrenza degli altri paesi del MEC, anche per le difficoltà di natura psicologica che il contadino incontrava in queste nuove realtà essendo stato per molto tempo estraneo alle decisioni più importanti che lo riguardavano119. Dal convegno risultò la necessità di promuovere strutture associative e di orientamento produttivo oltre a quelle di creazione e diffusione di nuove forme di assistenza tecnica e professionale. Per le prime l’impegno delle ACLI era incessante, e, ad opera del responsabile delle ACLI-terra Botticini, si percorse tutta la provincia a proporre momenti associativi attraverso forme di cooperazione. Per quanto riguarda la formazione professionale, si utilizzò la collaborazione dell’Enaip e si istituirono corsi per agricoltori; inoltre per diversi anni si attuò con gli  istruttori dell’Enaip anche l’assistenza tecnica ai giovani agricoltori che frequentavano corsi, dando vita alla scuola per agricoltori120. 

Il ruolo del tecnico in agricoltura fu uno dei problemi che vennero approfonditi dalla commissione ACLI-terra: ciò trovò sbocco nel convegno di Chiari del 23 maggio 1968. Si insisté perché il ruolo del tecnico non fosse quello di colui che dava ricette, ma di chi stimolava la responsabile partecipazione degli agricoltori. Egli doveva proporre le diverse soluzioni di ogni problema e agli agricoltori spettava la responsabilità di deciderne la scelta121. 

Le ACLI-terra, premendo su una cinquantina di agricoltori della zona di Rudiano-Cazzago-Castelcovati-Roccafranca, li convinse ad istituire, dopo numerosi incontri presso i circoli ACLI, un centro di Assistenza Tecnica Agraria.

Associando un numero elevato di agricoltori si raggiunse la quota minima prescritta per ottenere il contributo previsto dal Piano verde122.  Il centro, dopo aver eletto un proprio consiglio di amministrazione e formulato un programma approvato dall’Ispettorato dell’Agricoltura, iniziò l’attività123. 

Si istituì anche un ufficio formazione per i problemi agricoli per la preparazione di corsi festivi per un rincalzo di persone da innestare nella commissione ACLI-terra124. 

Dopo questi corsi di formazione si diede il via a una serie di convegni e di dibattiti a livello di circolo sull’affitto dei fondi rustici; sui consorzi di bonifica, irrigazione e miglioramento fondiario, sui piani zonali, sugli Enti di sviluppo in agricoltura, sul sindacalismo in agricoltura; sul Mercato Agricolo Comune, sul Piano Mansholt “Agricoltura 1980”, sulla previdenza e sull’assistenza sociale125. 

Il piano Mansholt venne confrontato con la situazione dell’agricoltura provinciale. Esso fu di estrema importanza perché denunciava realisticamente la crisi dell’agricoltura e i suoi possibili sviluppi, inoltre perché indicava con sufficiente chiarezza gli obiettivi e i mezzi per realizzarli. Nello stesso tempo il piano indicava con spregiudicatezza la realtà con la quale  gli agricoltori dovevano confrontarsi126. 

Per sviluppare il dibattito venne distribuito agli agricoltori un ciclostilato nel quale si analizzavano la situazione dell’agricoltura alla fine degli anni ’60 e le conseguenze che la crisi agricola comportava: cioè la tendenza degli agricoltori ad aumentare la produttività, quindi la produzione complessiva e, di conseguenza, le eccedenze, aggravando la situazione e alterando la politica dei prezzi e il comportamento psicologico degli agricoltori127. Si analizzava quindi la nuova politica agraria che doveva mirare:

a. a migliorare il reddito degli agricoltori fino alla equiparazione con quello degli addetti agli altri settori;

b. a contenere o eliminare le eccedenze di produzione;

c. a ricondurre i mercati alla normalità tramite il meccanismo dei prezzi128. 

Questa proposta politica affrontava anche il problema degli addetti all’agricoltura e di coloro che dovevano abbandonare l’agricol-tura129, l’unità di produzione (le dimensioni delle aziende130, gli incentivi131, il premio di apporto strutturale132. 

Queste problematiche vennero dibattute, come si diceva in precedenza, nei circoli ACLI e attraverso convegni pubblici che videro un’elevata partecipazione di piccoli coltivatori e di mezzadri133. 

A sostegno della proposta di legge sull’affitto dei fondi rustici, che doveva sostituire la legge del 12 giugno 1962 n. 567 e che era scaturita dalla fusione della proposta di legge di De Marzi (D.C.) e Cipolla (PCI), si diede il via ad una ulteriore serie di iniziative di divulgazione. Tali iniziative servirono come preparazione e le osservazioni e le proposte costituirono l’oggetto del convegno nazionale degli affittuari aclisti che si tenne a Pontevico (Brescia) il 4 ottobre 1970.

I dibattiti che precedettero il convegno, in provincia di Brescia, vennero effettuati unitariamente con l’Alleanza contadini e, inizialmente, con l’assenso della Coltivatori diretti.  A questo proposito affermava Giovanni Botticini nel suo intervento al convegno:

“La netta presa di posizione non solo delle ACLI o dei rappresentanti dell’Alle-anza Contadina o del Partito Comunista Italiano ma anche la presa di posizione, in favore, della Coltivatori Diretti facevano ben sperare.

Via via però che ci si allontanava dalla data di approvazione del Senato un fatto ha contribuito a far dubitare sulla rapida approvazione di questa legge: l’assen-teismo voluto e ingiustificato dei dirigenti della Coltivatori Diretti.

Dico i dirigenti della Coltivatori Diretti e non i coltivatori diretti che sono una cosa nettamente distinta. Perciò le impressioni buone ricevute nei primi convegni nei primi contatti e nelle chiare prese di posizione dei dirigenti della Confederazione appena menzionate, andò via via affievolendosi nell’assenteismo di questi, e anche per il mancato pronunciamento pro - contro di gran parte dei partiti di maggioranza. Da qui nacque il sospetto; nel mondo contadino che un qualche cosa sotto c’era e che si sentiva di cambiare un’altra volta la legge e che un’altra volta il mondo contadino come sempre sarebbe stato turlupinato.

Non è chiara la ragione, non è chiaro chi si oppone a questa legge; però traspare, si sente che qualcuno ha tutti gli interessi a far sì che questa legge non diventi operante.

È  vero la legge è incompleta, non è la medicina dei mali dell’agricoltura, però qual è la ragione di questa accanita resistenza perche questa legge non passi? È  evidentissimo: una serie di modifiche fatte con leggi o leggine lascia le cose intatte; se questa legge passa con tutte lo sue lacune, con tutte le sue carenze significa andare al di là della barriera della resistenza della proprietà, significa cioè proiettare in avanti la speranza del contadino, significa cioè superare quella che è stata per anni e per secoli la resistenza della proprietà verso il mondo contadino. Questa è la ragione per cui si continua a ostacolare l’approvazione di questa legge. Perciò dobbiamo dire chiaramente alle nostre classi politiche e anche a quei deputati e senatori che si reputano alla sinistra dello schieramento cattolico italiano, che gli crederemo quando dimostreranno con i fatti quello che con le parole concedono tanto facilmente! Diciamo chiaramente a costoro che noi mondo contadino siamo stufi di essere considerati una specie di pascolo da concimare per ogni tornata elettorale ma anche noi facciamo parte del corpo sociale italiano.

Diciamo che questa legge non interessa una esigua minoranza di lavoratori ma interessa oltre un milione di aziende dirette coltivatrici e oltre trecentomila famiglie mezzadrili, le quali sperano che un qualche cosa dopo questa legge maturi anche per loro”134.

Per le ACLI il rinnovamento dell’agricol-tura  non era solo il problema dei contadini, ma di tutto il movimento operaio, perché esse erano convinte che “una stretta unione delle fabbriche e dei campi fosse  la presenza necessaria ad ogni lotta, ad ogni progresso della classe operaia e contadina”135.

Infatti le stesse confederazioni sindacali si esprimevano a favore della legge sull’affitto, questo confermava un più intenso interesse dei sindacati  ai problemi agricoli. Questo interesse era reciproco: lo dimostra l’attenzione con la quale i contadini seguirono le lotte degli operai, di cui molti erano di origine rurale136. 

Per questo sbagliano coloro che credono esista una frattura incolmabile tra operai e contadini e quindi continuano a contrapporli.

La coscienza di classe, in questi anni, cresceva nelle campagne come nelle fabbriche. La classe contadina aspirava ad un ruolo nuovo nella società: rifiutava il paternalismo, l’autoritarismo burocratico dei partiti e delle organizzazioni di categoria.

La lotta per l’affitto aveva anche questo merito: “di far uscire i contadini dal ghetto agricolo, di farli entrare pienamente nelle forze che combattono il sistema per modificare i rapporti di potere al fine di realizzare una società più giusta e democratica” 137.

La legge sui fitti dei fondi rustici diventò operante l’11 novembre 1970. Per l’occasione le ACLI-terra di Brescia con l’Alleanza Contadini effettuarono unitariamente una serie di convegni nei quali si diedero delle indicazioni per la sua applicazione138. 

Gli obiettivi che le ACLI-terra si proponevano erano: 

- contribuire a tutelare gli interessi dei coltivatori, collaborando con le organizzazioni sindacali nel perseguire una reale promozione sociale e politica della classe contadina e per l’affermazione dei fondamentali valori di “solidarietà e comunità” che sono anche valori del cristianesimo;

- iniziare un franco dibattito fra organizzazioni sindacali dei coltivatori per raggiungere un’autentica “unità sindacale” costruita dal basso, per eliminare quelle divisioni antistoriche che, in ultima analisi, vanno contro gli interessi ed il progresso della classe contadina;

- porsi come forza unificante della classe contadina con il resto del movimento operaio;

- promuovere assemblee unitarie con tutte le organizzazioni sindacali sui problemi più urgenti dei coltivatori139. 

Il 4 aprile del 1974 la Corte Costituzionale, con sentenza n° 107 ritenne incostituzionale l’articolo della legge sui fondi rustici che riguardava il contratto d’affitto, riconoscendo al proprietario la possibilità di disdetta all’affittuario nel caso in cui il proprietario avesse realizzato nel fondo opere di miglioramento tali da comportare la modifica e quindi la rescissione del contratto d’affitto.

Le ACLI provinciali, attraverso il responsabile del settore ACLI-terra, Botticini, espressero il loro disappunto sulla sentenza della Corte Costituzionale, rilevando i grossi pericoli a cui diverse famiglie contadine andavano incontro perché,

“senza fare il processo alle intenzioni a chi l’ha formulata, essa costituisce una specie di grimaldello fabbricato su misura per far saltare con il diritto di proroga, di cui godono i coltivatori diretti e i mezzadri, anche quei vantaggi che la nuova legge sullo affitto dei fondi rustici aveva portato nelle campagne.

Pertanto, anche se è vero (salvo diversa interpretazione), che la sentenza della Corte non sarà esecutiva finché Senato e Camera non avranno approvato come dovrà essere l’equo indennizzo, ciò non toglie che questa non costituisca per una centinaia di miglia la di famiglie diretto coltivatrici una specie di spada di Damocle, un pericolo di licenziamento che in pratica significa la perdita della loro fonte di reddito (anche se basso) cioè l’uso della terra e con questo la perdita della loro casa”140.

Di fronte a questa situazione di pericolo le ACLI bresciane lavorarono su tre direttrici: facendo pressione sul pubblico potere attraverso le ACLI nazionali, sensibilizzando i lavoratori degli altri settori sui problemi dell’agricoltura e sulla condizione dei contadini ed infine sensibilizzando lo stesso mondo contadino, categoria tra le più bistrattate e turlupinate e per questo non a torto agnostica o addirittura diffidente141.

9.5   La presenza del Patronato ACLI nelle fabbriche e i rapporti con gli enti di patrocinio sindacali

Nel capitolo 5° affermammo che lo sviluppo e la dilatazione del Patronato era dovuto all’espandersi dei Segretariati del popolo alla presenza del Patronato nelle fabbriche.

Successivamente si privilegiò una presenza del Patronato di tipo territoriale per le difficoltà che si andavano incontrando a livello di fabbrica142. 

Ma l’art. 12 della legge n° 300 del 1970, meglio conosciuta come Statuto dei diritti dei lavoratori, attribuì per la prima volta agli istituti di Patronato il diritto a “svolgere, su un piano di parità, la loro attivita all’interno dell’azienda, secondo le modalità da stabilirsi con accordi aziendali”.

Lo Statuto dei lavoratori permetteva alle ACLI di realizzare una vecchia aspirazione, cioè la presenza del Patronato aclista nelle fabbriche, potenziandone la struttura.

Nell’attuare questo tipo di scelta il Patronato aclista bresciano incontrò una serie di difficoltà dovute alla resistenza dei patronati sindacali, INCAS-CGIL, INAS-CISL, ITAL-UIL, i quali si opposero all’entrata nella fabbrica di un patronato che non fosse del sindacato.

Questa posizione, assunta anche a livello nazionale, suscitò un dibattito tra giuristi e tra CGIL-CISL-UIL e ACLI, dibattito ancora oggi aperto.

Il dibattito apertosi tra i giuristi riguarda la titolarità del diritto di stipulare gli accordi aziendali previsti dall’art. 12 dello Statuto dei lavoratori. In merito a questo punto le opinioni sono contrastanti.

Secondo alcuni giuristi vicini al sindacato143, soltanto le associazioni sindacali  sarebbero legittimate a disciplinare le modalità di svolgimento dell’opera dei patronati nelle imprese. Questa opinione si fonda sulla considerazione che l’espressione “accordi aziendali” vale in generale ad indicare gli accordi sindacali144. 

Secondo altri, sono gli stessi patronati legittimati alla stipulazione degli “accordi aziendali”145. Ritenere che “gli accordi aziendali” previsti dall’art.12 possano essere stipulati soltanto dalle organizzazioni sindacali, più che portare alla conseguenza che  il diritto degli istituti di patronato sarebbe condizionato dall’azione dei sindacati, condurrebbe all’esclusione del diritto dei patronati in quanto tali, trasferendo il diritto stesso alle organizzazioni sindacali, il che sembra in aperto contrasto con la volontà espressa dalla norma146. 

Accanto alle motivazioni giuridiche, da parte sindacale si afferma che l’intervento diretto che i lavoratori possono esercitare sulla salute in fabbrica attraverso il consiglio dei delegati non può essere delegato ad enti di patrocinio che non rappresentano gli interessi dei lavoratori147.  Da parte aclista si obietta che il Patronato ACLI è sempre stato al servizio dei lavoratori fin dalla sua istituzione.

Per non entrare in polemica con i sindacati il Patronato ACLI bresciano favorì una linea di presenza in fabbrica imperniato sulla disponibilità dei militanti aclisti, chiedendo nello stesso tempo incontri interlocutori con gli enti di patrocinio sindacali.

Al di là dell’art. 12, i rapporti tra Patronato ACLI bresciano e i patronati sindacali si sono andati rafforzando sul piano politico, tanto da dar vita ad una “Giornata dei Patronati dei Lavoratori” nella quale si intendono intensificare gli sforzi “per promuovere, anche e soprattutto tramite l’impegno delle organizzazioni dei lavoratori, quelle iniziative che possono portare la classe lavoratrice alla conquista di migliori condizioni di lavoro e di vita”148.

Con questa giornata si sollecita, inoltre, “quanti hanno diritto a prestazioni previdenziali ed assistenziali a servizi dei Patronati dei lavoratori per un rapido e giusto conseguimento dei loro diritti, anche contro il fiscalismo degli istituti assicuratori e contro le evasioni contributive dei datori di lavoro”149.

A livello nazionale la polemica sull’art. 12 sembra rientrata dopo che il Patronato ACLI e i patronati sindacali hanno dato vita a una serie di convegni nei quali è stato possibile precisare le singole posizioni. Questi confronti sono sfociati nel riconoscimento, da parte sindacale, del patronato ACLI quale patronato per i lavoratori.

In una lettera inviata al Ministero del Lavoro alla fine del 1977 la Federazione CGIL-CISL-UIL e i patronati INCA, INAS e ITA con l’adesione delle ACLI e del loro Patronato affermavano in merito agli artt. 9 e 12 dello Statuto dei lavoratori:

“Le attività di Patronato connesse alla attuazione degli artt. 9 e 12 della legge 300 attengono a due filoni essenziali: l’uno relativo a indagini ambientali ai fini della prevenzione, l’altra alla formazione e alla attività dei delegati di Patronato in azienda e alle informazioni ai lavoratori in occasioni di particolari iniziative assunte dal Ministero del Lavoro o dagli enti erogatori per una più efficace tutela dei diritti previdenziali dei lavoratori.

Nell’uno e nell’altro caso per ottenere un riconoscimento delle attività il Patronato dovrà fornire preventivamente informazioni sul progetto al competente Ispettorato del Lavoro per le verifiche necessarie; la documentazione informativa all’Ispettorato del Lavoro per le verifiche necessarie dovrà essere convalidata da una dichiarazione della struttura sindacale interessata alla attuazione del progetto stesso” 150.

Le difficoltà incontrate per un corretto utilizzo dell’art. 12 della legge 300 sono dovute anche alla proliferazione degli enti di patrocinio sorti attorno agli anni 1971-72.

L’attività previdenziale che fino al 1967 era svolta da 7 patronati (ha visto, dopo l’entrata in vigore dello Statuto dei lavoratori, triplicare il numero dei patronati: nel 1970 venne istituito un nuovo patronato; ne vennero istituiti nel 1971 8 e 5 nel 1972.

Considerando in maniera distinta i primi nove enti rispetto a quelli nati dopo lo Statuto si constata che i primi svolgono ben il 96,33% delle pratiche affidate ai Patronati, mentre gli altri tredici Patronati svolgono solo il 3,66% delle pratiche151. 

Questa prolificazione degli enti di patrocinio non ha fatto altro che mettere in difficoltà l’INPS tanto da far affermare alla Commissione lavoro, emigrazione e previdenza sociale del Senato nel documento approvato il 30 ottobre 1975 a conclusione dell’indagine conoscitiva in materia di liquidazione dei trattamenti pensionistici:

“Anche l’attività dei patronati di assistenza non di rado contribuisce ad appesantire il lavoro dell’INPS e ad incepparne la correntezza funzionale, il che è dovuto, in massima parte, alla eccessiva proliferazione degli Istituti che, da un lato, produce un frenetico attivismo concorrenziale e, dall’altro, accresce le interferenze da parte di organismi che non sempre possiedono ne le strutture idonee per reggere una attività tanto impegnativa ne il personale professionale preparato per svolgere compiti tanto complessi e delicati”152.

E’ evidente che con la proliferazione di enti di patrocinio si è cercato di indebolire la funzione di preminenza dei Patronati di emanazione sindacale, o rappresentativi di un forte movimento di lavoratori come sono le ACLI, annullando di fatto possibili riforme dell’INPS e un controllo più stretto di questo ente da parte dei lavoratori.
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NOTE AL CAPITOLO NONO

1 - Labor L., relazione all’assemblea dei gruppi di fabbrica ACLI sul tema “L’unità sindacale per la crescita dei lavoratori nell’impresa e nella società” Genova, 3-4 maggio 1969

2 -  ibidem

3 -  Lo scritto di Pozzar era tratto dalla rivista “Studi Sociali”. “Battaglie Sociali”, anno VI n. 12-1/12/64

4 -  Le ACLI e il Sindacato, “Battaglie Sociali”, anno VII n.1 9/1/65

5 -  ibidem

6 -  ibidem

7 -  ibidem

8 -  cfr. nuclei cap. 8.2

9 -  Il ruolo del Sindacato nella società, i problemi dell’unità e dell’autonomia, documento approvato dal Consiglio  Nazionale. “Battaglie Sociali” anno VII n. 2, 10/2/65

10 - Dalola G., I sindacalisti socialisti vorrebbero una CGIL diversa, “Battaglie Sociali”, anno VII n. 2 10/2/65

11 - Bresciani G., Lo sciopero degli statali, CGIL: un passo indietro, “Battaglie Sociali”, anno VI n. 5, 1/5/64

12 - Aclisti, siate fidenti e fedeli, “Battaglie Sociali”, anno VII n. 4, 10/4/65

13 - Faini M., Senza trasformismi, “Battaglie Sociali”, anno VII n. 12, 10/12/65

14 - I compiti nuovi del sindacato, “Battaglie Sociali”, anno VIII n. 3, 10/3/66

15 - ibidem

16 - Bresciani G., relazione al X° congresso provinciale, “Battaglie Sociali”, anno VIII n. 11, 25/11/66

17 - ibidem

18 - Fenaroli B., intervento al X° congresso provinciale, ibidem

19 - ibidem

20 - Picchi A., La condizione operaia nell’impresa e nella società, relazione XVII incontro nazionale di studio, Vallombrosa 28-1 settembre 1968, sta in Impresa Movimento Operaio Piano ACLI, collana ricerche n. 7 pagg. 16 e segg.

21 - ibidem

22 - Labor L., “Realtà italiana e strategia del movimento operaio”, relazione al XVII incontro nazionale di studio, Vallombrosa 28-1 settembre, sta in Impresa Movimento Operaio Piano, ACLI collana ricerche n. 7 pagg. 506 e segg.

23 - “La condizione operaia nell’impresa”, ibidem

24 - Vennero messi in appendice alcuni dei dati più significativi di alcune inchieste italiane inerenti alla condizione operaia: Impresa Movimento Operaio Piano, XVIII incontro nazionale di studio, Vallombrosa 28 agosto-1 settembre 1968, ACLI collana ricerche n. 7 Roma 1969

25 - Il programma della scuola sociale provinciale che si tenne presso la sede provinciale dal 19 gennaio al 23 febbraio 1969 era il seguente:

19 gennaio   
- le condizioni dei lavoratori nell’impresa e nella società

26 gennaio   
- l’azione sociale del cristiano

2 febbraio

- la partecipazione dei lavoratori alla vita della società

9 febbraio 
- la partecipazione dei lavoratori alla vita del popolo di Dio

16 febbraio 
- i lavoratori protagonisti della propria elevazione: le ACLI

23 febbraio 
- giornata conclusiva

26 - Libro bianco sul lavoro minorile, G.A., edizioni ACLI, Roma 1967

cfr. Romani M., Storia economica d’Italia nel secolo XIX, Giuffré editore, Milano 1970

Zaninelli S., il lavoro dei fanciulli nell’industria lombarda alla metà del secolo XIX, sta in, annuario del Centro Studi Cisl.

27 - La legge del 29 novembre del 1961, n° 1325, elevava a 15 anni l’età minima per l’ammissione al lavoro, senza peraltro elevare contemporaneamente l’età di proscioglimento dell’obbligo scolastico.

28 - A. ACLI, ciclostilati in preparazione all’indagine sul lavoro minorile, G.A. 1967-1969  cartella G.A. 1967-69

29 - Sabattoli G., Il lavoro minorile, ‘‘Battaglie Sociali”, anno VIII n. 8-9, 15 settembre 1966

30 - A. ACLI, il lavoro minorile, ciclostilato di G.A. bresciane, cartella G.A. 1967-69

31 - ibidem

32 - Albini S., Lavoro minorile e apprendistato, “Battaglie Sociali”, anno IX n° 11, 25 gennaio 1967

33 - Peli A., intervista dell’11/4/79

34 - Nel tentativo di recuperare i dati dell’inchiesta, seppur non elaborata, i responsabili di G.A. sottolinearono la elevata omogeneità tra i dati del Nord Italia con quelli della provincia di Brescia. L’inchiesta nazionale sul lavoro minorile interessò 2413 lavoratori minori, di 50 provincia così ripartiti: 1203 dell’Italia settentrionale, 161 dell’Italia Centrale, 555 dell’Italia meridionale, 494 delle isole, per un totale di 1587 maschi e 826 femmine. (dal Libro bianco sul lavoro minorile)

35 - I dati sono relativi all’Italia del Nord e sono presi dal Libro bianco sul lavoro minorile, cit.

36 - ABRE, 1966

37 - Della Pergola G., Sistema sociale e partecipazione operaia a Lumezzane, ricerca sociologica condotta per conto della FIM-CISL di Brescia, Editrice “Impegno Sindacale”, Brescia 1969.

38 - A. ACLI, il lavoro minorile, ciclostilato, cartella G.A. 1967-69

39 - Gioventù aclista per gli apprendisti, idee dibattiti e documenti sull’apprendistato in Italia, a cura del direttivo nazionale di G.A., gennaio 1967

40 - Tale regolamentazione è contenuta negli arti. 21 e 28 della legge 19/1/1955

41 - legge del 19/1/1955 art. 16 titolo V

42 - ibidem, Titolo IV

43 - ibidem, titolo III

44 - l’art. 3 della legge 2/4/68 n. 424 modificherà l’art. 6 della legge 19/1/1955 n. 25

45 - Dati dell’Ufficio Provinciale del Lavoro, 31/3/66

46 - Ai dirigenti aclisti locali venivano date informazioni organizzative per la raccolta del materiale preparatorio dell’inchiesta attraverso ciclostilati.

47 - L’apprendistato in provincia di Brescia, inchiesta del Direttivo provinciale di Gioventù Aclista, sta in “Iniziative di cultura” n. 2, febbraio 1968.

48 - ibidem

49 - ibidem

50 - ibidem

51 - Boniotti A., Relazione introduttiva alla tavola rotonda sul “Lavoro minorile”, Gussago 27 febbraio 1967

52 - L’apprendistato in provincia di Brescia, inchiesta del Direttivo provinciale di Gioventù Aclista, sta in “Iniziative di cultura” n. 2, febbraio 1968
53 - Solaini D., Lettere al direttore, “Giornale di Brescia,” 27/11/67

54 - Albini S., Lettere al direttore, apprendistato nel bresciano, “Giornale di Brescia”, 15/12/67

55 - Albini S., I dati citati da “T.V. 7” sono veri, “Il Cittadino”, 10/12/67

56 - Peli A., intervista dell’11/4/79

57 - “Iniziative di cultura”, cit.

58 - Un quarto di secolo con le ACLI bresciane, in “Verso il futuro” cit. pag. 50

59 - ibidem

60 - ibidem

61 - Il contributo della donna al progresso della società, relazione della dott. Maria Monolo, “Battaglie Sociali” anno VIII n. 7, 10 luglio 1966

62 - ibidem

63 - ibidem

64 - ibidem, relazione del prof. Corna Pellegrini

65 - Papa Giovanni XXIII, Pacem in Terris

66 - Il contributo della donna al progresso della società, relazione di don Gennaro Franceschetti “Battaglie Sociali”, cit.

67 - ibidem, intervento di Piera Orlotti

68 - ibidem, intervento di Piera Micheli

69 - ibidem, intervento di Lucia Botticini

70 - ibidem, intervento di Maria Pedretti

71 - Un quarto di secolo con le ACLI bresciane, in “Verso il futuro”, cit. pag. 50

72 - ibidem

73 - Qualificare il proprio lavoro, “Battaglie Sociali”, anno X n. 2 febbraio-marzo 68

74 - Difficile lavorare con la gonna, “Battaglie Sociali”, anno X n° 2 febbraio-marzo 68

75 - ibidem

76 - ibidem

77 - Così lavorano le donne, relazione a cura della commissione problemi femminili, “Battaglie Sociali” anno X n. 2, febbraio-marzo 68

78 - ibidem

79 - Qualificare il proprio lavoro “Battaglie Sociali” cit.

80 - ibidem

81 - Fracchia C., Manodopera a basso costo, “Battaglie Sociali”

82 - ibidem

83 - A. ACLI, ciclostilato traccia per il dibattito precongressuale.

cfr. Boniotti A., Una chiara risposta ai problemi d’oggi, “Battaglie Sociali”, anno VIII n. 8-9 15/9/66

84 - Faini M., Il convegno provinciale delle ACLI bresciane, “La Voce del Popolo” 17/9/66

85. - ibidem

86 - Il X congresso delle ACLI, “La Voce del Popolo” 22/10/66

87 - Bresciani G., La relazione di Bresciani, “Battaglie Sociali”, anno VIII n. 11, 25 novembre 1966

88 - Soggetti A., Fedeltà al mondo operaio e contadino, “Battaglie Sociali” anno VIII n. 12, 20 dicembre 1966

89 - ibidem

9° - Dopo l’incontro con Labor, “Battaglie Sociali” anno IX n. 4, 20 aprile 1967

91 - Faini M., Decideranno i lavoratori, “Battaglie Sociali” anno IX n° 5, 20 maggio 1967

92 - ibidem, 12 domande ai circoli sulla situazione dei lavoratori. 

93 - I problemi posti all’attenzione dei circoli furono i seguenti:

1) Esiste la Commissione Interna?

2) Se non esiste, che cosa impedisce di costituirla?

3) Se non esiste, come si risolvono le controversie che nascono nei rapporti di lavoro?

4) Vi sono stati ancora degli scioperi aziendali?

5) In queste circostanze la direzione aziendale ha preso provvedimenti contro gli scioperanti?

6) Viene corrisposto a tutti i lavoratori il prospetto paga?

7) La retribuzione è registrata sul prospetto paga oppure parte di essa viene corrisposta “fuori busta”?

8) Le festività nazionali e infrasettimanali vengono retribuite?

9) Le ferie vengono godute?

10) Vi sono lavoratori non assicurati?

11) Vengono assunti giovani con età inferiore ai 15 anni?

12) Vengono adibiti giovani e donne al lavoro notturno?

94 - ibidem

95 - La presidenza predisponeva un modulo con 10 domande che qui riproduciamo:

1) Sei iscritto ad un sindacato?

2) Se sei iscritto, puoi dirci a quale?

3) Se non sei iscritto, quali sono i motivi?

- perché i sindacati non sono abbastanza forti da difendere veramente i lavoratori

- perché ci sono troppi sindacati e non si sa quale scegliere

- altro

4) ritieni che se al posto di più organizzazioni sindacali ce ne fosse una sola, questa assicurerebbe più potere ai lavoratori e maggior forza di fronte allo stesso Governo?

5) se si riuscisse a costituire un’unica organizzazione veramente democratica e autonoma da qualsiasi influenza esterna, credi che raccoglierebbe maggior fiducia e maggiori adesioni fra i lavoratori?

6) come sai, nell’attuale Parlamento Italiano sono presenti anche dei sindacalisti in qualità di deputati. Credi che ciò sia positivo o negativo?

7) Ritieni che sarebbe utile, per rendere più effettiva la autonomia dei sindacati che si stabilisse la incompatibilità fra cariche sindacali e cariche politiche?

8) credi che ciò potrebbe facilitare la costituzione di un sindacato unico?

9) Quali sono gli altri fattori che potrebbero favorire la costituzione di un’unica organizzazione sindacale?

- l’unità di azione fra i sindacati attualmente esistenti;

- maggior dialogo fra i lavoratori e fra le diverse organizzazioni

10) credi sia utile che le ACLI rispettando l’autonomia e i compiti propri dei sindacati esprimano orientamenti sui grandi temi della vita sindacale, come ad esempio quelli dell’unità e dell’incompatibilità?

96 - Faini M., Unità sindacale sotto inchiesta, “Battaglie Sociali”, anno IX n. 12, 31 dicembre 1967

97 - Albini S., Il pensiero dei lavoratori in cifre, “Battaglie Sociali” anno X n. 1 gennaio 1968

98 - ibidem

99 - ibidem

100 - L’iniziativa terminò con il nuovo direttore di “Battaglie Sociali” Tullio Cavalli che subentrò ad Angelo Boniotti nell’agosto del 1969.

I problemi toccati furono:

1) l’orario unico migliora la scuola?

2) lo scandalo dei lavoratori studenti

3) troppi infortuni sul lavoro

4) lavoro femminile in crisi

5) gli acciacchi dell’università

6) un piano per l’hinterland

7) il segreto delle urne

8) dov’è finito il Concilio?

9) le promesse della V legislatura

10) la scuola per l’agricoltura

11) strutture vecchie per esigenze nuove! (dibattito sulle ACLI in due puntate)

12) ibidem

13) la solidarietà concreta delle ACLI (servizio sul patronato ACLI)

14) le tesi precongressuali

15) idee per il congresso

16) gli infortuni sul lavoro e lo sfruttamento minorile.

101 - Sandrini L., L’occupazione e la dignità dei lavoratori messi in pericolo, “Battaglie Sociali”, anno X n° 6, giugno-luglio 1968

102 - ibidem

103 - FIM-CISL Brescia, “Inchiesta per tutta la FIM-CISL sul potere sindacale bresciano”, edizione Impegno Sindacale, 1969

104 - Della Pergola G., sistema sociale e partecipazione operaia a Lumezzane, ricerca sociologica condotta per conto della FIM di Brescia, editrice “Impegno sindacale” 1969

105 - ACLI, “I problemi degli immigrati in Lumezzane”, inchiesta condotta su un campione di 665 famiglie per un complesso di 3.008 persone, anno 1963

106 - A. ACLI, ACLI-Terra, cartella 1966, Il più importante si tiene a Timoline il 25/10/65, relatori G. Bresciani e G. Botticini

107 - A. ACLI, ACLI-Terra, cartella 1966

108 - La Commissione provinciale ACLI-Terra pubblicò su “Battaglie Sociali” del 10/6/66 il seguente o.d.g.:

“La Commissione Provinciale ACLI-Terra, nel momento, in cui l’attenzione degli organi pubblici e delle organizzazioni contadine è richiamata dal problema del risanamento zootecnico, esprime la convinzione che gli interventi a questo scopo, pur necessari e anzi urgenti, rischieranno tuttavia di restare frustrati se non si saprà anche provvedere tempestivamente al miglioramento dello condizioni igieniche delle stalle.

Non è difficile prevedere, infatti, che l’introduzione di capi di bestiame sani nelle stalle attualmente esistenti finirà col riprodurre nel giro di qualche anno le condizioni di oggi, obbligando a nuovi costosi interventi di risanamento.

A giudizio della Commissione ACLI-Tcrra si rende pertanto necessario lo studio di un piano che, impegnando enti locali, allevatori e proprietari di fondi, con il contributo di istituti di credito, preveda un radicale risanamento degli alloggiamenti del bestiame, condizione necessaria anche a meglio difendere la salute dei lavoratori addetti al governo delle stalle.

Pur non sottovalutando le difficoltà obbiettive di una soluzione del genere, si ritiene infatti che una politica di risanamento che faccia perno soltanto sull’abbattimento dei capi malati senza una visione globale del fenomeno (che comprenda anche una revisione delle strutture, dei compiti e delle attribuzioni delle condotte veterinarie) non possa che fornire risultati parziali e del tutto inadeguati alla gravità del problema.

La Commissione Provinciale ACLI-Terra giudica pertanto necessario che gli enti locali si facciano promotori di iniziative che, affiancandosi alle misure che verranno realizzate in ottemperanza alla legge 615 del 1964 costituiscano l’avvio concreto ad una politica di risanamento che tenga conto delle reali esigenze della nostra agricoltura insieme ad una razionale e produttiva collocazione del pubblico denaro”.

109 - P.G., Il risanamento zootecnico nella provincia di Brescia, “Battaglie Sociali”, anno VIII n. 6 10 giugno 1966

110 - ibidem

111 - ibidem

112 - Documento della commissione ACLI-Terra sui Centri di assistenza e risanamento zootecnico a Brescia, “Battaglie Sociali”, anno VIII n. 12, 20 dicembre 1966

113 - ibidem

114 - Lepidi A., I centri di assistenza agraria, “Battaglie Sociali”, anno IX n. 1, 25 gennaio 1967

115 - Botticini G., Tocca a noi contadini, “Battaglie Sociali”, ibidem

116 - ibidem

117 - “Le difficoltà dell’agricoltura bresciana di fronte al MEC”. convegno dell’11 giugno 1967 tenuto presso la sede provinciale delle ACLI, “Battaglie Sociali”, anno IX n. 6, 20 giugno 1967

118 - Le conclusioni del convegno ACLI-Terra, ibidem

119 - ibidem

120 - Botticini G., intervista del 19/4/79

121 - Tognarelli, Il tecnico in agricoltura, relazione al convegno del 23/5/63 a Chiari, “Battaglie Sociali” anno X n. 5 maggio-giugno 1968

122 - Lo Stato, tramite il Piano Verde, contribuiva con il 75% della spesa prevista per l’Istituzione del Centro di Assistenza Tecnica Agraria. Il restante 25% era a carico degli agricoltori.

123 - A. ACLI, ACLI-Terra, 1967-69

124 - A. ACLI, programma di attività delle ACLI-Terra, 1967-69

125 - ibidem

126 - A. ACLI, perché Mansholt vuole un’agricoltura diversa, ACLI-Terra 1969-71 (ciclostilato)

127 - ibidem

128 - ibidem

129 - ibidem

Si affermava tra l’altro nel ciclostilato:

“E’ necessario che il loro numero continui a diminuire nella stessa entità assoluta realizzata fino ad ora (esodo di 500.000 individui all’anno). Infatti, gli agricoltori erano 20 milioni nel 1950, 15 milioni nel1960, saranno circa 10 milioni nel 1970; di questi dovranno rimanere, al 1980 soltanto 5 milioni.

Si pone un duplice problema, relativamente a chi dovrà andarsene e a chi dovrà rimanere’’.

a) il problema di chi abbandona l’agricoltura
Si tratta di 5 milioni di individui, che dovranno decidere liberamente e d’iniziativa.

Per 2,5 milioni che raggiungeranno almeno l’età di 55 anni è prevista la possibilità di beneficiare di una specie di indennità d’importo massimo variabile tra 400.000 lire (a 55 anni) e 625.000 lire all’anno (a 60 anni ed oltre) a condizione che i terreni da loro coltivati vengano mossi a disposizione del nuovo programma.

Quando il lavoratore acquista il diritto alla pensione prevista dalla legislazione del suo statuto, l’importo di quest’ultima viene detratto dalle 625 mila lire e gli viene versato soltanto il complemento a detta cifra, che costituisce perciò un massimo.

L’indennità in oggetto è invece cumulabile al reddito ricavato svolgendo una professione in altro settore.

Una regolamentazione analoga potrà applicarsi ai lavoratori agricoli permanenti e a taluni coadiuvanti familiari purché siano occupati da un certo tempo nell’azienda il cui capo percepisce la indennità.

b) Per gli altri addetti
Per gli altri addetti che non hanno raggiunto l’età di 55 anni e che desiderano continuare a lavorare è previsto:

- possibilità di formazione, divulgazione per la scelta della nuova professione, prolungamento della scuola dell’obbligo;

- conversione professionale;

- aiuto di “prima sistemazione”;

- indennità di disoccupazione per chi, dopo aver seguito un corso di formazione professionale, non riesce a trovare lavoro.

Il complesso delle misure adottate sarà diverso a seconda delle condizioni di sviluppo della regione; in ogni caso, dovranno essere assicurate condizioni soddisfacenti: “la migrazione di queste persone verso impieghi meglio retribuiti, che offrano condizioni sociali più soddisfacenti, non è soltanto una questione di giustizia sociale, ma costituisce anche l’imperativo economico del momento”.

La riqualificazione di queste persone e il loro reinserimento dovranno essere curati in modo particolare.

A questo proposito il documento parla di creazione di poli industriali, specie nelle zone tipicamente agricole in cui l’esodo sarà maggiore, con centri di formazione e di informazione in luogo. Viene infatti giudicato molto importante che anche chi lascia l’agricoltura possa continuare a vivere nella sua casa.

Ai figli di tutti gli agricoltori saranno concesse borse di studio dell’ammontare di circa 370.000 lire per facilitare la prosecuzione degli studi, anche dopo la scuola dell’obbligo.

c) Il problema di chi rimane

Dovrebbero rimanere 5 milioni di addetti che dovranno svolgere un lavoro quadruplo di quello che svolgevano nel 1950.
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a) “Le Unità di produzione” dovranno consentire l’utilizzazione ottimale dei mezzi di produzione ed avere dimensioni notevoli: 

- 80-120 ha (ettaro), per la produzione di cereali e di tuberi;

- 40-60   vacche per le aziende zootecniche per la produzione di latte;

- 150-200  bovini nelle aziende zootecniche da carne;

- 100.000 capi l’anno per i polli da carne;

- 10.000 ovaiole

- 450-600 suini da ingrasso.

Potranno essere costituite soprattutto nelle regioni caratterizzate dall’esistenza di aziende piccole e a cultura promiscua che, senza perdere le loro caratteristiche fondamentali, potranno riunirsi per lo svolgimento di una parte soltanto delle loro attività, cedendo anche solo una parte dei loro terreni.

Le unità di produzione consentiranno un notevole miglioramento generale, ma non sempre e necessariamente sufficiente, per quanto concerne il livello di vita e reddito.

b) Le aziende agricole moderne
Nelle “Aziende agricole moderne”, invece, l’equilibrio tra i fattori di produzione, terra, capitale e soprattutto lavoro, dovrà essere tale da assicurare un reddito e condizioni di vita soddisfacenti. Nel caso in cui esse si formino per fusione di più altre aziende, la fusione, a differenza di quanto visto per le “Unità di produzione”, dovrà essere totale e la gestione comune.

La manodopera impiegata dovrà essere efficiente e contenuta entro certi limiti quantitativi”.
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“La costituzione delle “Unità di Produzione” e delle “Aziende Agricole Moderne” dovrà essere frutto di libera scelta degli agricoltori; potrà soltanto essere incoraggiata mediante:

- sussidio per la fondazione

- aiuti per l’avvio (per le aziende agricole moderne circa 3 milioni di lire a fondo perduto);

- aiuti agli investimenti fondiari del 30% in media;

- garanzia di credito mediante fondi speciali.

La loro costituzione verrà inoltre facilitata eliminando gli ostacoli che nei vari stati sono frapposti alla mobilità dei terreni eventualmente modificando le norme del reddito fondiario.

Tutti gli aiuti saranno differenziati a seconda del tipo di prodotto (sussidi minori o nulli per i prodotti eccedenti) e a seconda delle necessità regionali.

Nessun aiuto è previsto per le aziende “senza suolo”.
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“I terreni su cui le aziende si costituiranno saranno in gran parte messi a disposizione dei proprietari coltivatori che decidono di abbandonare l’agricoltura. I loro conferimenti di terreno saranno favoriti e compensati da un “premio di apporto strutturale” il cui ammontare dovrebbe aggirarsi intorno a circa 8 volte il valore locativo dei terreni; la concessione del premio non comporta l’obbligo di vendita; in alternativa i terreni potranno infatti essere affittati o destinati al rimboschimento. Le affittanze dovranno però essere alquanto lunghe.

Nel caso di un proprietario coltivatore disposto ad affittare la sua terra, ma non a venderla, e che tuttavia ha bisogno di una somma considerevole è possibile, firmando un contratto d’affitto di 18 anni, ottenere subito una somma pari alla capitalizzazione della produzione dei primi 9 anni, calcolata sulla base di un rendimento del 3% del valore della terra.

Vantaggi simili saranno accordati per i rimboschimenti; in questo caso è anche previsto un compenso, ad integrazione dei minori redditi”.

133 - I convegni che ebbero più risonanza furono quelli di Orzinuovi del 20/4/69, che fu soprattutto di studio, e quelli tenuti a Chiari, Manerbio e Lonato.

134 - A. ACLI, settore terra, Botticini G., Intervento al convegno nazionale ACLI-Terra su “Iniziativa e riforma dell’affitto”, Pontevico (Bs) 4/10/1970
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